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Qggi, giovedi, a Villa Decani alie 
ore 19 parlera il comp. Regent 
ministro della Cultura della RPS
Domani, venerdi, alie ore 17. il 
comp. Regent parlera a Capodi- 

sfria in piazza Tito
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IL „H0BILE“ DISCORSO
II vecchio volpone conte Sforza, 

i che senza dubbio é il piü espres- 
sivo rappresentante del ben noto 
imperialismo straccione italiano, ha 
tenuto a Milano il suo «febbrilmen- 
te» atteso dis'corso sui rapporti ita- 
lo-jugoslavi. Esaminando attenta- 
mente il discorso, riportato nel fo- 
glio clero-fascista di Trieste, abbia- 
mo potuto stabilire che il conte 
Sforza — come giá lo fece 30 anni 
fa — si é sforzato nel tentativo di 
ingannare ancora una volta i popoli 
della Jügoslavia per render schiavi 
nuovi lembi di territorio abitati da 
popolazioni jugoslave per amore al 
suo «potente popolo e forte gover- 
no», perduti meritatamente dall’I- 
talia nelTultima guerra imperiali- 
stica. L ’unica differenza fra Topera 
odierna e quella sVolta nel passato 
consiste nel fatto che il conte Sfor­
za si é sforzato un p6 meno.

Cosa infatti il conte Sforza pro­
pone quale base per un accordo fra 
Tltalia e la Jügoslavia sul problema 
di Trieste? Detto cosí in breve la 
proposta é la seguente: II vecchio 
ed ineallito imperialista chiedo 
che la Jügoslavia aderisca alia nota 
proposta del 20 marzo 1948 sulla an- 
nessione di tutto il Teritorio Libero 
di Trieste allTtalia.

Pur nella nostra modestia, credia- 
mo di interpretatare il pensiero di 
tutti i popoli jugoslavi se affermia- 
no che essi sicuramente non accet- 
teranno un’ accordo con il popolo 
italiano su questa base. Tutto il re­
sto, che costituisce 1’argomento che 
é stato oggetto di una larga e pro­
fonda esibizione oratoria del conte 
Sforza, con una seguenza di piü o 
meno belle frasi, in cui ha voluto 
avvolgere la sua espansionistica, 
straccionesca ed imperialistica pro­
posta. : *

Inoltre, accanto a queste belle 
frasi, il conte Sforza é trasces'o in 
alcune affermazioni che — senza 
esagerare — suonano offensive ed 
ironiche per i popoli jugoslavi.

Prima di tutto il veccjiío volpone 
ha ¡vo’iut-0 fansi un autoelos-ió) at.tr i- 
buendo alia propria persona il mé­
rito, ció di cui gli facciamo crédito 
ben voftemtieri, di a-ver reso possi- 
bile la famosa nota. A questo peró 
ha aggiunto una afíermazione vera­
mente spudorata ed offensiva, di- 
chiarando che, con la nota tripar­
tita, é s'tato reso un sfervizio ppre 

' alia Jügoslavia . . .  e perché? «Per­
ché fra vicini il primo dovere é la 
chiarezza.»

fi conte Sforza deve sapere che a 
tutti i popoli jugoslavi ed a tutti' gli 
italiani veramente democratici, é no­
to che l ’esercito italiano in Jugo- 
slavia non ha fatto altro che ucei- 
dere, scannare e bruciare, trala- 
s'ciando tutto ció che ha fato nella 
Venezia Giulia.

La nota tripartita non potreb- 
be apportare proprio nulla a que­
sta chiarezza (forse il vecchio con­
te voleva dire sinceritá), tranne u- 
na sdegnosa ostilitá.

Inoltre nel suo discorso Sforza 
afferma che con un slmile accordo 
— sempre e lógicamente in base 
alia nota tripartita — «il guadagno 
(jugosiavo sarebbe assai maggior 
del nostro», probabilmente il gua­
dagno consisterebbe nel fatto che 
nuove decine di migliaia di slove- 
ni e croati ritornerebbero sotto u- 
ná nuova schiavitü.

Pretendendo di afferrare l’essen- 
za del problema, Sforza pone pri­
ma di tutto la conclusione che il 
Territorio Libero di Trieste é un 
Territorio nazionalmente italiano: 
proseguendo st complace che ció 
sia stato compreso puré da coloro 
che furono gli autori della nota 
tripartita ed afferma inoltre che i 
triestini lo hanno o enférmalo con 
le famose elezioni amministraíive, 
il cui risultato per luí o «commó- 
vente», come naturalmente e «com- 
movente» la legge del governo di 
occupazione angloamericano, che 
ha dato il voto elettorale a 40-50 
mila cittadini italiani che non a- 
vrebbero dovuto averio.

Sorprendente poi é 'a magnáni­
ma assicurazione di Sforza che an­
che nel caso in cui l ’URSS aderisse 
alia proposta tripartita, l ltalia pre- 
ferirebbe uno accordo diietto con 
la Jügoslavia. Ció é veramente 
«commovente»!

L ’uomo che, a suo tempo, si a- 
doperó ed ottenne la proposta tri­
partita vorrebbe ora dire alia Ju- 
goslavia: «Vedete, amici jugoslavi, 
noi non pretendíanlo da voi nem- 
meno quanto vogliono ci diate gli 
stessi governi americano, inglese 
e francese. (Questa volta Sforza 
non si é preoccupato nemmeno di 
voler mentiré con abilitá). In real- 
tá Sforza pensa cosí: «Sarebbe 
molto meglio che la Jügoslavia a- 
derisse da sola alie conclus'ioni del­
la nota Tripartita, senza esserne 
obbligata dagli altri». Perció^ il 
conte, nelle sue proposte per l’ac- 
cordo, si esprime letteralmente co­
s í : «L’accordo dovrebbe avere co­
me punto di partenza Taccoglimen- 
to sostanziale della dichiarazione». 
Detto uesto, Sforza da solo si 
pone la domanda che potrebberD 
fare gli jugoslavi:- «Che accor­
do é ques'to che consisterebbe nel­
la accettazione preliminare da una 
delle due parti del punto di vista 
dell’altra?»

A quesa domanda Sforza rispon- 
de sapientemente, come segue: «II 
valore dell’accordo diretto, che au- 
spichiamo, implicherebbe, prima di 
tutto, l ’awiamento ad una intesa ge­
nérale in cui non é vanteria affer- 
mare che il guadagno jugosiavo — 
questa é una constatazione obbiet- 
tiva (bella obbiettivitá!) — sarebbe 
assai maggiore del nostro», Sforza 
continua dicendo: «Inoltré é appe-

na necessario osservare che l’accor- 
do diretto implicherebbe adatta- 
menti di frontiera nell’interesse del­
le popolazioni locali, adattamenti 
che promuoverebbero la progressi­
va, esmpre piü féconda colíabora- 
zione fra le due parti».

Ed ancora: «Una volta sulla vía 
degli accordi certe situazioni pa- 
radoss-ali potrebbero essere corret- 
te, mentre minori complessi etnico- 
territoriali potrebbero essere piü 
omogeneamente integrati dai due 
latí».

Naturalmente tutto ció è alquan- 
to complicato, non tuttavia fino al 
punto da poter trarre la lógica con­
clusione, che probabilmente il con­
te Sforza sia propenso di concederé 
qualche tratto di terra incolta, 
qualche pascólo o perfino qualche 
casolare in un qualsiasi punto di 
confine tra la zona B e la Jugosla­
via. e nel contempo pretendere cer- 
tamente qualche villaggio croato, 
forse piü a sud dello stess'o confi­
ne.

«Cà nisciun è fess'o», rispondia- 
mo al vecchio volpone nel pittore- 
sco linguaggio dei suoi concittadini 
meridionali.

Lo stesso possiamo rlspondere al­
ie affermazioni di Sforza circa il 
porto franco di Trieste, per il qua­
le ¡ ’Italia s'arebbe disposta ad offri- 
re, cosí pure alie sue promesse su 
accordi ferroviari, sulle tariffe ed 
infine (e non per caso ultimg) sulle 
....scuole coi puntini ed «insomma 
circa tutta una sfera di vita che 
conta ben piü di poche valíate».

Se a questo aggiungiamo pure le 
sforzes'che asserzioni (o sforzate che 
s'iano) che il. popolo italiano sia 
«un popolo forte con un governo 
forte» ed in ció stabili.amo che Sfor­
za sia veramente sulla strada giu- 
sta, che fra un anno, poco piü poco 
mono, parlera giá con in mano il 
vocabolario müssoliniano circa gli 
«TI milioni di baionette», ahora pos­
siamo veramente credere che l’Eu- 
ropa potrá cortamente in un doma- 
ni non lqntano, aninjirare» la sua 
política espansionistica...».

I GRAN D I COM IZI PREELETTORALI P I LUNEDI SC ORSO

O itre  2 0 m iia  ia v o ra ta ri  a
msmifestano p&r /1 f r e u l e  P o p o t o r e

discorsi del comp. Branko Babic e del comp. Bortolo Petronso hanno dato una giusta 
risposta agli schiamazzi sciovlnisti-cominformisti - «11 popofo istriano ha gia espresso la sua 
volonta, partecipando alia grande Lotta di Liberazione», hanno dichiarato i due oratori

Il Camitato Bistre-ttuale del Frori- j 
te Populare Italo-Slav-o di Capo- ■ 
diistr-ia -ha indetto llimedi uni comi-i 
z;io preeiettorale con la parteeipa- 
ziome di enorme massa della p-opo- 
•laziome democrática.

Infatti, gdà all’ini-z-io della matti- 
naita hanno incominciato ad afflui- 
re da ogni parte del distretto co­
lonne di manifestanti, che si sono 
concentrate ai croceivia della ex 
stazione di Cap-odlistria. Sono qui 
af-filuiti membri del collettivi di 
lavor-o delle co-operative di pr-odu- 
zione agricole di Puce e di Babici, 
gli agricoitoni di Smarie e di Ma- 
resego, di B-orlst, Decani, S. Anto­
nio, Villanuova, Vanganello e di 
altri paesi. Grupipi di lavoratar-i 
agr-icoli, dfi. amtigini, al-ternati da 
farmaei-oni di sc-olari, di študenti e 
della giovemtú antifascista del Di- 
stretto. Inquadraite in colonne che 
pareva non doves-ser-o aver fine 
sono giunte le donne antifageiste 
del noctro diBtrett-o recanti in te­
sta bamdiere delle tre nazionalità. 
Da le città costiere sono giunti 
barconi carichi di main-ifestanti. Tra 
.¿■ sai abbiamo visto que-lli facen ti 
parto dei cOTettivi di lavono dei 
Cantieri di Pirano, dalJe Saiffin-e di 
Siocio’e, i peecaitori ed i marittimi. 
Non mancaya®iO que'li dei Cantieri 
Navaili Piranesi e del saponifico 
Sailvat-ti. Da Isola pci s-oin-o scesi 
dalle bair'che gli ap-er̂ -i dei con-ser- 
vi-f.ici ex Ampe'ea e dell’ex Arr'i- 
goni. Una marea di bandiere e di 
traeipairenti si è snod-a.ta per le 
vie delila città. «Basta con la poli-

itica ultranaziondlistica degli agenti 
di De Gasperi» — «Votiamo per 
Timcr-emento della nostra indu­
stria» — «Votiamo per chi ci ga- 
rantisce pace) pane e lavoro», si 
leggeva suj traspar enti che in 
gran numer-o spiccavano dalla fol­
la. Non parliiam-o pioi del carattere 
festoso che la cittadina ha assiunto, 
grazie alie numerosissime bandiere 
delle tre naizionalítá, agli archi ed 
alie sor-itte che spiccano sulle fac- 
ciate degli edifici e nelle vetrine 
dei negozi. Neisuno puó dire che 
la nostra gente non risenta Tim- 
portanza del momento. Si trat-ta di 
scagüleire i rappresentanti dei po- 
tere che guide-ranno la siua vita ed 
il suo laivoro negli anni futuri. 
Tutta la propaganda sciovinista

non potra piü negare questo en­
tusiasmo e questo slancio di ope- 
rositá d-eila nostra gente, che nel 
programma del Fronte Popolare 
vede la garanzia di un migtlior 
avvenire.

Poco( prima delle 11 i.l corteo si 
é avviato vers-o il centro detla 
cittá aooompagnato dalle maree di 
numeroBi complessi bandlstici. Per 
primi giunser-o suj piazzale i lavo- 
rajtori d’aissalto della brigata «Gino 
Gobbo», occuipa-tii nei lavori stra­
dali di Risano. Grandi ovazioni 
vengono tributati a questa formá- 
zione, ma in parficolar modo alia 

' compagnia dei lavo-ratori, invalidi 
della guerra di Liberazione. Altri 
collettivi segmano e son-o preci­
samente- quelli dell’Azienda «Fruc-

tuis» di Caip-odistria, del-la Cantine 
Vinicole, dell’OMNíA», deli’Impre- 
sa di Costrueionj «Ediiit», i salinai 
di Strugano. L ’immag-ine di Tito si 
eleva in numerosi punti al di 
sopra della massa. Grafici delle 
varie imprese stamno a dimostrare 
che la pr-oduizi-one, Toperositá dei 
rispettivi collettivi è stata piü che 
raddoppiata. Al persona-le delle 
fab-briche Langiade e Stiil segue 
una c-ol-onna di agriooiltori dei 
paesi delT-interno in costumi nazio- 
nali. íl piazzale si riempie com­
pletamente di manifestanti che 
c omine iano ad occup-are anche le 
vie adiacenti.

Lungo le vie, dal posto di ra- 
dun-o ailla piazza Tito, dove era 
er-etta- la tribuna, adddbbata -per

l’occas-ione, e nel corteo, c’erano 
c-irca 15 mila pensione. La piazza 
é troppo piccoia per poter rice- 
vere tutta la massa degli interve- 
niuti, che lungo tutto il pencorso 
inneggiavano a.1 Fronte Popolare 
ed ai suoi d-irigenti.

Prende la parola il comp. Petek 
— candidato alia lista del Fronte 
Popolare — il quale saiuta i mani- 
festain-ti e presenta agli stessi i vari 
rappresentanti del Potere e delle 
organizzaz'ioni di maissa. Egli cita 
c-osi i nomi di Brahko Babic segre- 
tario del P'artito Comunista dtel 
TLT, dei pompagno Bortolo Petro­
nio, Beltram ed altri raplpreisen- 
tantii dalle organizzaizioní di massa. 
Ad ogni noine la folia proromp-e 
in entusiastihe acciamaziomi.

LA MMIFESTfflOME A BUIE
II mirñíúra. Blmiiis lia afemafs cha suS dasti- 
SQ áslia^Rasíra zona non c'á piü da discutere
Atóche ne,l distretto di Buie ha 

avu-to 1-uqg-o un conniz-io prceiettó- 
raile, -ail1 quai'e ha preso parte una 
-grande mansa d¡; persone prove- 
nient-i dalle varíe partí del Di- 
e.tretf-o, ca-^coata a non meno di 
5 raiia.

I parteeipanti alia maniíestaizio- 
ne si sono portati formando u-n 
Tumig-o corteo ail centro del paese, 
recando con ise numeróse bandiere 
delle tre naziomalifá e dei traspa- 
renti con scritte inneggáanti al 
Es-onte Popolare, al piano econó­
mico, alie elezioni, ed atlla- n-azio- 
nailizzazione den. m-agigi-ori mezzi di 
produzione.

II- camizio é stato a-perto dal se­
cretario' del comitato distrettuale 
del Fronte PopoiTare Itaio-Slavo, 
comp. Medizza, che ha dato la pa­
rola al ministro degilj gffari comu- 
nali delia -Repuibbíic-a Popolare 
dalla Croazi'a, Diminic Duian.

II ministro ha detto fra 1’aAtro 
che il Territorio Libero di Trieste 
-nion era stato oostituito per volon­
ta di queste popoilazi-oini po-iché il 
desiderio unánime di t-u-t-ti ei-a 
q-ue’ilo di c-cng'iung-ersi con í fra- 
telil.i dalla repu'bbl-ica popolare fe­
derativa Jugoslava.

L ’oratore ha tenuto pero ad af- 
fermare a proposito di tale argo- 
mento ■ che suj destino della zona 
Juigcisi’ava, del TLT non é piü il ca­
so di discutiere. Ha puré -detto che 
i denigra-tari della zona B d’olltre 

■ frontiera aífermano che queste 
e'ezl-cni dovrebberb ra-pipresentare 
•un pilebiscitto, mentre agli stessi 
puó essere riapost-o che il plebi­
scito in questa zona é giá stato 
esprenso n-ei ccnao della Lotta di 
Líber azione.

Hann-o preso la parala successi- 
vamente anche altri oratori f-ra 
cui Laurenti Eugenio e Sestan 
Josi-p. ,1 ¡ , ¡ . ¡

Rivclgé-ndioSi alía folia, il c-om- 
paan-o Babic diehiia-ra, che -la p-o- 
pcíaizione L-t-riana, ai stá -prepa­
rando- per ciídggére i suoi rappre- 
Ge-ntantir nei propri organii a-mmini- 
ctrlativ-i, Eottolineand-o il fatto che 
queste elezioni, seb-bene di carat-te- 
re am-iniiStrativq_a-siUMnono un ca- 
rat-tare politico sempre piü accen- 
tuato. «Avete certamente inteso 
che o'tne la line-a di demarca-zione 
sí é iniziata una inaudita campa- 
gna oon-tro q-u-eiste eleizioni, campa- 
gna -di pr-esisi'one e di minacce, 
campagna che tenide a cos-trin-gere 
la nostra gente a non partecipare 
alie lezion'i tentando di disto- 
gillerla dal difendere i pr-apr-i inte- 
reiss-i.

Si tra-tta- di una ca-mpa-gna ini- 
zia-ta in Italia e che ha per- acopo 
di dar e-sca- a-gli irredent-isti ed ai 
fsciovin-isti per denigrare le con­
quiste della lotta di Libe-razione 
che la nostra gente stá rafforzando 
caatant emente.

Oltre a ció, quelli dolí’ ailtba 
parte de-lia l-inea d-i demarcaizsone 
han-no posto il proibt-ema deli ap- 
partenenza di questa térra alTXta- 
lia di De Garperi. La reazi-one 
italiana infatti vuoíe e pretende 
Tannessione di questo Territorio 
alTXtal'ia. II motivo di tutto ció stá 
nel fatto che da parte d-ella rea- 
zi-one italiana si vuole convertiré 
queste elezioni in un certo plebi- \ 
ocito a favore dalTItalia. Si dice 
che quest-a térra é italiana e si di­
vulga®*} voci che ai primó d!i mag- 
gio verrá. qu'i Tltalia. N-oi rispo-n- 
diamo a cciloro che non s-i ver-go- 
gnan-o ormai di ateuna menzogna 
che la nostra p-opolazio-ne av-eva 
giá espresiso il proprio plebiscito 
nel corso della Lotta di Liberazio­
ne. Giá aill-ora la nostra popola-zio- 
ne a-veva fermamente dichiarato

Una veduta della piazza Tito nereggiaaie di folia convenuía da íutíe Ee locaíitá ele S Distretto.

La paro la  áe ! comp Ja le
che non i-ntende che questa térra 
v-enga calpest-áta da tálleme clero- 
fascista, che non v-uole piiü vi- 
vere in miseria, nella disoccupa- 
zi-one e che non vu-ol-e piü subi-re 
opipresian-i- parí a quelle s-offer-te 
sotto Tltalia di Mussolini.»

L’oratore ha detto poi che la 
nostra popoJazi-one ave-va giá al­
lora espr-esso il prop-rio dasiderio 
di vivero 1 iberamente e di c-o- 
str-u-irsi con, Tausili-o del Potare po­
pulare una vita ml-gli-ore e piü 
felice. La p-opolazione istriana é 
ben c-onsc-ia che oosa significhe- 
rabibe un su-o r-itorno sotto Tltalia 
e che cosa - si-gnific-herebbe la per- 
dita del Pote-ríe Popo'.are.

’Sono c-oevinto — ha affe-rmat-o il 
comp.. Babic — che 1-a popolazione 
istr-ian-a non c-on-o-s-ce e non vuele 
piü oonosoere que-lla via di arret- 
trafazza. Se quailcuno ha fatto 
qual-oosa nelTinteresse deil-la nostra 
gente e delíla pace, siamo stati noi 
a f-arl-o e non la reazi-one italiana 
che nulla ha p-iü qul da cercare. 
La nostra lotta, é la lotta di tutta 
la pop-olaiz-ione de-1 TLT, la q-uale 
•non intende piü risp-o-ndere a questa 
camp-aigna e dice: «Giü le maní da 
questa térra, giü le mani da tutto 
ció che n-oii abbiamo conq-u-istato in 
una difficdle e sanguinosa lotta.»

Non pe-nsino d’intimorirc-i con la 
l-oro campagna e sappiano, che la 
nostra popolaiz-ione lavoratrice d.e-l 
circoinda-rio r-ispoindera il 16 aprile 
in modo deciisivo e non p-ermettera 
mai piu che questa terra venga 
cailpestata.»

Riferendos-i a-i socialisti ed ai cri- 
otian-o socia-li il comp. Babic ha 
detto che Tesper.ienza ci dice ch-ia- 
ramente chi son-o costoro. Basi n-on 
hanno mai- sos-tenutio sinceram-ente 
il po.tere p-op-olare, ma hann-o sem­
pre den-igrato la sua opera.

«Gredo — h-a detto il comp. Ba­
bic — che il piopd-o lavora-tare del- 
Tlstria g-l-i s’ oveni-croati 'ed italiani 
voteranno per il Fronte Pop-oTare 
Italo-Slavo, poiic-he -quest-a e l’u-nica 
orga-nizzazio-ne che rapp-resen-ti le

za, ma queste defi-cienze il popolo 
raprà eliminarle. «Perta-nto — ha 
»oiggiiumto Tc-ratore —- il 16 apriïe 
dovrà costituire uns chiara rispo- 
sta a tutti i grupp-i reazionari, sia 
qui da n-oi che oït-re la frontiera. 
Non vogi-iamo più ri-t-ornare ai tem- 
p-i passait-:. Ogm¡i tentativo di farci 
votare per quell-o che f-u è armai 
tram-ont-ato. Il 16 aprile deve rap- 
presentare il ool-po m-ortale pei- 
tutt-a la reaziïone e per i suoi tenta- 
tivi. Nel contem-po riafferm-iam-o la 
nostra de-cisioné di non cederé 
queisti lu-oghi a nessuno, perché 
qu-ËEta terra è nostra. L’ItaiUa im- 
periá-l-rsta e fascista, r-ipetiamo, non 
ha più nulla da cercare qui. In

questa lotta ci stanno a fian-co 
tu«i i popoli della nuova JUgo- 
slaivia socialista, garantí del rostro 
mi-gliore avvenire.

«Appellandom.i a questa prom-essa 
— ha concluso il comp. Babic — 
v’invito a recarvi il 16 aprile alie 
ele-zioini e a v-otare per i-1 Fronte 
Pbpolare, a votare perché vi sia 
garantita una vita libera ed una 
convivenza fraterna con il Potere 
Popoilare. V’invit-o a daré con ció 
una prava di tutto quel-l-o che il 
potere Popolare ha fatto su questa 
térra.»

Viva1 i)l Fronte Popolare Ita’o- 
Slav-o — Morte alia r-eazione e al- 
Timperialismol

PARLA i i  S 0 M M « 0  PETRONIOaavra

Qualcosa di grande sta accadendo in questa zona e
te-ndenze della popolazione istriana queStO nUQVO Soffio di vita è il !aVOrO di ÍUttO il DODolo
e di quell-a di tutto il íernitorio.
Essa é Túnica forza che lobt-erá 
consegfuentemeinte per la conserva- 
zione delle conquiste della Latía 
d-i lib-erazione, per il Potere P-opo- 
lare per 1-a fratellanza i talo-si a va 
e per il suo ra-fforzarnento, risol- 
vend-o i vari problemi nell’esclu- 
sivo Ínteresee del p-ap-olb lav-ora- 
tore.»

L’oratore ha de-t-t-o puré, che il 
nasitr-o potere é ancora giovane e 
che rive-la ancora qualche deficien-

La "Borba» sui rapporti Halo-¡ugoslavi
La Jugoslavia non intende m ercanteggiare i suoi 
interessi legittimi rinunciando ai suoi territori

La stampa Jugoslava ríporta  det- 
tag lia ti resoconti del discorso te­
nuto dal Conte Sforza a M ilano. 
La «Borba» m ette in  rilievo , nel 
darne notizia, che l ’amicizia tra  i 
popoli italiano  e jugosiavo non 
pud co ncretarsi sulla base del- 
l ’estorsione e tanto meno della co- 
eréi?ióne»._ gíarnale cosí pro se­
gue: «Sforza non ha tenuto in  al- 
cun conto gli avvenim enti d’un re ­
cente passato, guando i  popoli ju ­
goslavi sparsero a fium i il loro 
sarigue per la propria liberazione 
nazionale e per conseguiré l ’unitd  
con i loro consanguinei che da se- 
coli soffrivano sott-o governi stra- 
nieri. Sforza ino ltre  non prende in  
consider azione i l  fatto  che il  tra t-  
tato di pace è stato fonte di gravi 
ingiustizie nei riguard i della Jugo­
slavia e non dell’Ita lia , e cid in 
quanto, nonostante gli enormi sa-

crific i sopportati dai popoli jugo- 
slavi, una notevole parte del te r­
rito rio  jugosiavo continuó e rim a- 
nere sotto un Governo straniero. 
Egli poi, continua la «Borba», non 
ha tenuto presente la necessitá di 
addivenire ad una soluzione di tut- 
te le controversie fra  i due Paesi, 
fra  cui la questione del T. L. T„ 
tram ite  ' accordi foridati sui mutui 
interessi dei due Paesi, non giá 
tram ite  estorsioni ed in trigh i che 
nulla hanno in ccrmune con una so­
luzione concordata in  v ia  amiche- 
vole di tale questione. La costitu- 
zione del T. L . T. é stata una gran­
de concessione fatta  a ll’Ita lia  no­
nostante gli incotrovertib ili argo- 
m enti, di carattere starico, étnico, 
geográfico ed económico, che esige- 
vano la cessione alia Jugoslavia, 
sua patria  naturale, dell’intero te r­
rito rio , quale parte integrante del

suo lo slavo.»
La  Jugoslavia, díchiara i l  gior- 

nale, desidera v ivere in  pace ed 
amicizia con tu tti i popolé che in- 
tendono intrattenere con essa re- 
lazioni analoghe, sulla base del re ­
ciproco rispetto deWindipehdenzá e 
dei legittim i interessi. E ’ necessa­
rio  peraltro  soitoilineare che la Ju­
goslavia non intende né ora né in  
futuro «compe rare» un’amicizia 
qualsivoglia a prezzo di mercan-  
teggiare i  suoi interessi legit­
t im i e men che meno a prezzo 
di concessioni che rivestirebbe- 
ro il significato d’ una rinuncia  
ai suoi te rrito ri ed alia popo­
lazione in  essi dimorante. I l  Con­
te Sforza evidentemente non ha 
appreso nulla dal recente passato 
e dalla lotta della Jugoslavia e non 
puó rendersi conto che le sue ipo- 
crite prof ferie  dt am icizia e le sue

minaccie ammantate di combina- 
zioni che nulla hanno a che vedere 
con i l  realismo non possono im ­
pres ion are  nessuno in  Jügoslavia. 
I I  discorso del Conte Sforza — 
conclude la «Borba» —• ha dimo- 
sirato che ¿ circoli d ir ig e n ti. ita lia ­
n i non fissano la loro attenzione 
su’ile realtá e che con il loro at- 
teggiamento ostinato essi effettiva- 
inente impedisc-onó la realizzazio- 
ne d’una soluzione concordata di 
tutte  le queslioni in  sospeso fra
i due Paesi. Tale omña constata­
zione si é imposta con un’eviden- 
za ancor maggiore a ll’ppinione pub- 
blica jugoslava, essendo che il dis­
corso di Sforza é venuto súbito do- 
po l ’invio  d’un memorandum del 
Governo jugosiavo a qtlejío ita lia ­
no, memorandum con una chiara 
ed inequivocabvle esposizione de’}a 
posizione del Governo della RFPJ.»

Ha preso quimdii la parola il 
comp. 1 II * i Bor-tc-’o Pe-tronío, mem-bro 
del C-omiitato .Céntrale del Partito, 
-il qua’-e ha panl-ato del significato 
delle elezioni, ri-badendo il diritto 
ed i-1 d-overe dal popol-o lav-oratore 
del Cinc-onda-río di e-le-ggere i pro­
pri r-app-resentanti. Questo dirdtto é 
st-atlo -o-tteniuto d-a tuitto  ̂ il pop-ol-o 
del Circondar-io c-o-n la sanguinosa 
1-o.tta di Liibera-zio-ne che ha vi-st-o 
affoasa-to il naz-i--faiSCÍ£m-o.

Se-c-ondo i circol-i g-ovem-ativi ita- 
Jiiani e le cri-cche fasciste di Trie­
ste in queis-ta- zo-na le elezí-oni di 
domen ica pro-soim-a non' avranno 
val-ore, in q-uant-o essi pretendo-no 
di indire un plebiscito, d-opo aver 
ricondotto q-ui, dietro lé loro baio­
nette e le squadr-e fasciste, tutta 
la teppagilia che in passato ha per- 
s-egultato e sfruttato la p-opolazio- 
ne del Oircondario.

«Pero — ha rilevato i-1 comp. Pe- 
tr-dnio — soltanto il popolo ha il 
dir-itto d,i parlare, perché é il po­
polo che ha vinto s¡ul fascismo ed 
ha creato qui le premesse di una 
v-ita migi-ore e dj un b-enessere eco­
nómico e morale, negato invece 
pr-oprii-o da c-ostor-o -durante d-ec-ermi 
di oppre-ssioine naizion-ale. Qui il 
fascismo non met-terá mai piü 
piede e tutti coloro che cred-on-o di 
poterlo fare possono togliers-i og-n-i 
üiluai-one, perche i-1. p-opolo h-a dato 
i suoi mártir! ne-’a lotta c-ontro 
il nazi-fascismo e si batiera d-ecd- 
: ámente contro tutti. coloro che 
cercas-ser-o di far r-i-toirnare i-1 fa- 
sefemo ed il passato, anche camuf- 
fatto da un-o stolto na-zionalism-o 
batr-ipt tardo.

’I popoli ha-n-no bisogn-o di pace 
—: t-ul-ti i p-op-oli dol m-o-ndo lottano 
per la pace, per il benessere e la 
fine d-i ogni sfruttament-o —' e il

vato la pace e saprà dife-nderîa da 
tutti.» A t-ut-ti i nostalgiei i-1 comp. 
Fetronio si è r-ivoilto ind-icando 
1-oro tuitt-o il fervore che anima 
questa regione, trasformata in un 
immeaso canti-sre. «Qua-lcosa di 
grande s'tà aecadendo in questa zo­
na e questo soffio di vita è 511 lavo­
ro di tutto il popo-lo per i suo 
avvenire, è 1-a vita gaxantita d-a-1 
Potere Popoilar-e.»

Ha-nnio par-lato quindi -i comp. Pe- 
re-ntin Serg-io da Piran-o e Pertcrt 
Liil-ia-no da Iso’a ambedue candlidati 
de-1 Fr-omte. Sono se-guiit-i dei cb-ri 
do-p-o dei qualii il comizi-o è stato 
sciol-to mentre la piazza veniva 
sfolilata dai presenti che cah-tavano 
l ’Internazi-onale.

Nel pomerigigio, alto stadio I.o 
ma-ggio, si sono svolti d-egfli -esercizi 
-giinm-astici colliettivi e d-e-gli esercizi 
attrezzistici. S-on-o st-a-ti mo.lto ap- 
prezzati, dal numeroEo pubtalico, 
-gl-i eserici-zi arti'stici acoompagnati 
dalla muBi-ca. Anche la manifesta- 
zione nelilo Sta-d-io ha risc-osso gli 
applaïUBi e la simpati-a dei conve- 
nuiti -a-l giand-e c-omizio di Cap-o- 
di-str'ia. ,

ITALIA

Continua ii ferrare
ROMA — Nu-avi incidenti hanno 

a-vuto luog-o ncH’Emiilia do-ve con­
tinua Tagit-az-ione dei lavoratori 
a-gr-icoli. A San Giovanni Pprsi.ceto 
]-a poiUzia è intervenuita per disper- 
dere i braoci-amti agric-o-l-i. Una 
quindicin-a d-i persane So-no rima- 
;:te contuse. îliolti manifestanti -sp- 

. no stati defériti al tribunale. A So­
liera la poii-zi-a ha caricato un çeq- 
tinaio di dorme che maniféstavano 

no-stro popolo ha finalmente tro- nelle strade.

É
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«E' P E R F E T T A M E N T E  I N U T I L E
SO G N A R E  UN RITORNO AL P À S S A T O »

ingannanö il popolö con frasi nltiso- 
nanti e con promesse, ma ñor cdu- 
chiamo ü popolo. Noi non promet- 
tiamo ció che non abbmmo, rriet- 
tiamo in evidenza ció che abbiamo 
di essenziale per :1 raggiuñgimen- 
to del nosíro fine: il Potere Popo- 
lare. Noi sappiamo che aricn-a pon 
siamo in grado di daré alia popo- 
lazione tutto ció di cui abbisogna, 
ma noi lottiamo per daré ad . essa 
tutto ció che gié abbiamo».

Proseguendo l ’oratore ha p.arlato 
della partecipazione dei socialisti 
e del gruppo Sociale Cristiano e 
dichiarando che cqstoro non.furqno 
mai degli amici del Popolo lavora- 
tore e delle s'ue conquiste.

Essi nascondono il prbprio opé­
ralo con vuote frasi, nel tentati­
vo di ingannare il popolo.

«II nosíro popolo non trovera dif- 
ficollä nel decidere a chi daré il 
proprio voto. Contro il Fronte Po- 
polare voíeranno solamente colo-

ro che odiano e intralciano tuttoi 
ció che da noi-avviene :1o sviioppd 
piü largo in tutti i campi della' 
vita pubb'lica. II Potere Popolaré 
invita gli elettóri a meditare da se, 
a non badare alia propaganda del 
nemico ed a daré il proprio voto 
al Fronte Popolare».

L'oratore ha concluso il suo di- 
scorso con le seguenti parole: «Nori 
abbiamo il mínimo dubbio che il 
Fronte Popolare uscirá da queste 
elezioni ancor piü forte e questa 
s'arà la migliore risposta a tutte 
le calunnie e le falsificazioni Tutti 
alie elezioni per il Fronte Popola­
re, per il suo‘ programma, per un 
avvenire certo. EwiVa il Fronte 
Popolare e tutto il nostro popolq 
lavoratore»

Al discorso del comp. Beltram, 
che ha sollevato una entusiástica 
approvacione, ,é se-guita una larga1 
discussione, specialmente sulla na­
zionalizzazione e sui problemi della 
nostra agricoltura.

Sabato 3 c. m. il compagno Bel­
tram Giulio parlando ai suoí elet- 
tori di Monte di Capodistria, nella 
sala della Casa del Coopérótore gre- 
mita di folla, ha preso la parola 
per ¡Ilustrare il programma del 
Fronte Popolare ed il significato 
dejle prossime elezioni amministra- 
tive.

Iniziando il suo dire egli si é di- 
chiarato onorato di essere s'tato 
scelto quale candidato del Fronte 
Popolare dagli abitanti del villag- 
gio che piü di ogni altro ha sof- 
ferto durante la Lotta di Liberazio- 
ne e che, con grande sacrificio, do- 
po la liberazione ricqstruisce le 
proprie case e costruisce nuovi e- 
difici come la Casa Cooperativisti-

dini debbono sapere che coloro i 
quali parlano .di. un ritorno, déllTta- 
lia e minacciano il ritorno. dei ca­
rabinieri, s'ono per questo pagati, 
che il loro, piü o meno grande, a- 
mor patrio, dipende da un piü o 
meno grande gruzzolo di banconote. 
Perció il numero di coloro che si 
infiarflitnano di un simile patriotti- 
sm-o diminiuásce sempre piü ed essi 
sempre piü chiaramenle vedono nel 
Fronte Popolare se stesst, il pro- 
pr-io priotettore, maestro ed educa- 
tore. Questo é un processo inevi- 
tabile, poiché il Fronte Popolare é 
una organizzazione largamente po­
polare, progressiva e compátta».

Proseguendo il suo discorso e ri- 
chiamandosi alie dichiarazioni del­
la vecchia volpe Sforza, l’oratore ha 
Sottolineato:

«Sforza cerca l ’accordo con la 
Jugoslavia sulla base di una polí­
tica di conquiste; non vüole la si- 
stemazione del problema di Trie­
ste, ma pretende una soluzione ím- 
perialistica. Ma nei riguardi di que­
sto problema, il nostro popolo ha 
gia detto la sua parola molto tem­
po fa, quando nella Lotta di Libera­
zione ha fatto il proprio plebisci­
to. Contro questa volonta nessuno 
potra far nulla. Perfettamente mu­
tile ó l’invio ai nostri candidati di 
lettere minatorie in cui si minaccia 
di morte, perchó i candidati del 
Fronte Popolare respingono con 
sdegno simili metodi terroristici e 
non possono che deridere i timidi. 
La strada del Fronte Popolare e 
delle conquiste rivoluzionarie por­
ta innanzi. PERCIO’ E’ PERFETTA­
MENTE INUTILE SOGNARE UN 
RITORNO AL PASSATO».

Accennando alie, condizioni nel 
nostro Circondario, ,l’oratore ha 
mes'so in evidenza parecchie diffi- 
colta, che pero possono essere supé­
rate con la buona volonta. Ha men- 
¿ioinaltq pure una serie di 'errori e 
deficieozie e perlino dei torti, che 
vengono fatti a singo],i da parte di 
ele-mentí irreiaponsaibilli, ció che sara 
possibile eliminare, únicamente con 
la collaborazione delle piü larghe 
masse popolári.

Illustrando il programma del 
Fronte Pcpolare, il ebmp. Beltram 
ha ribadlto: «Noi non facclaim del­
la propaganda alia stregua dm so­
cialist! e del gruppo di Santin, che

ca, che costituisce l ’orgoglio di tut- 
ti i paesani.

Parlando del significato delle e- 
lezioni, il comp. Beltram ha s'otto- 
lineato: «Queste elezioni sono nel­
la loro esseiiza la continuazione 
della Lotta di Liberazione Naziona- 
le, poiché, votando per i candida­
ti del Fronte Popolare, voteremo 
per tutte le conquiste della Lotta 
di Liberazione e per Í1 Potere Po­
polare, che ó la conquista basila- 
re del popolo lavoratore. La lotta 
per la edificazione di una vita mi­
gliore ó una lotta continua e costan­
te quanto la vita stessa. Dando il 
nostro voto al Fronte Popolare, vo­
teremo per la nostra libertó, per 
l’elevamento cultúrale del nostro 
popolo lavoratore, per l ’uguaglian- 
za e la fratellanza fra gli sloveni 
e gli italiani, per l’edificazione di 
un avvenire piü bello. II potere 
Popolare In questi cinque anni ha 
dimostrato la sua forza vitale, ap- 
punto perché tutta la sua attivitó 
ó l’espressione delle aspirazioni e 
della voloontó di tutti i lavoratori 
e perché gode dell’appoggio e della 
fiducia delle piü lajghe masse».

Trattando del carattere delle e- 
lezioni e della campagna di calun­
nie dei circoli reazionari e comin- 
formisti egli ha detto: «Proprio que­
sti attacchi e questa campagna ca- 
lunniosa contro le nostre elezioni, 
campagna che viene condotta dal- 
l ’estero, danno alie elezioni stesse 
un carattere particolare.

Costoro sanno che le nostre ele­
zioni e lá vittoria del Fronte Po­
polare seppelliranno definitivamen­
te la fávola prefabbricáta sul ter- 
rore nel Circondario Istriano, che 
gió da cinque anni cos'tituisce lo 
argomento della reazione sciovini- 
stica ed irredentistica e dei co- 
minformlsti. Tutti i tentativi della 
reazione per impediré una libera 
manifestazione della propria volon­
ta al nostro popolo in elezioni li­
bere e segrete falliranno. Le inti- 
midazioni del CLN Istriano per 
distrarre gli elementi piü indecisi 
dalla partecipazione alie elezioni, 
é l’ultimo tentativo dello sconfitto, 
che ha perduto «la sua armata» e 
che, trarpite agenti pagati, tenta di 
ingannare ed intimidire gli onestí 
lavoratori e contadini istriani. I 
nostri lavoratori ed i nostri conta-

Abforutiíi dalia spaveníosa miseria caúsala da anni ed anni di disoc- 
cupszione, migliaia di esseri umani sono respinti ai margini della 
societá ingrata. La foto che riprodudamo è stata presa a Trieste in 
piazza Ponterosso ed è documento di condanna per tutta la pseudo de- 

mocrazia occidentale.

«Vogliamo la jazion alizzazion e» 
dicono i  nostri opérai nelle riunioni

1*ITÏ. I.r r-WTZTT|-ll-i -r -     ____________________________________________________________________________

Alla Nardone, alla Fructus, alla STIL. a il  Istra-Benz-Gorivo, ail' Adria 
che i maggiori collettivi di lavoro divengano

Con l’approssimarsi delle elézi-o- stauri di diye-ntare campropirietari 
ni ammindstrative, indette il gior- delle stesse e con clé di realiizzare 
no 16 c. m. ci perveng-on-o da va- un- elavamento' nello standard di 
rie localité dei Circcodario nume- vita della callettiv-ità».

I nostrï candidat i
M e t l ik a  M a r i aAnche la filiale sindacale I3TRA 

BENZ-GORIVO, in una riunione 
sindacale ha trattato vari proble­
mi organizzativi, si è discusso su 
varie questioni elettorali, sul pro­
gramma del Fronte Popolare e sul­
la nazionalizzazione dei maggiori 
mezzi di produzione. Vari presenti, 
appoggiati dal consenso di tutti, 
hanno tfhiesto perché la naziona­
lizzazione dell’impresa Gorivo non 
era compres'a nel programma dei 
Fronte Popolare. Chiusa la discus­
sione è stata stillata ed approvata 
unanimamente una mozione nella 
quale si chiede la nazionalizzazio­
ne dell’impresa Gorivo come único 
;mezzo per il raggiungimento della 
société socialista.

varie cariche- nel potere. Molto co- 
ncsciuto e stimato negli ambienti 
opérai per la sua onestà é l’attac- 
pamento al movimento operaio.

I diipendenti délia «STIL» di Ca-
podiistria, rüevatO che la loro ditta 
'Jibn ‘è octnprêSà riël programma 
dei!a nazionalizzazione, hanno chie- 
sto al Comitato Distrettuale dei 
S, U. che, oütre alla loro d'itta, ven- 
-gano nazionalifzzat'e anche le ditte 
JAKSETIC, MARZARI, ZUCCA 
ecc, e -ció «per dare un maggiorc 
impulso alla produzione e per im- 
.pedire che singóle -persone si ar- 
ricchisca-n-o col fr-utto dei layoro 
dellà classe op-eiraia».
Le cítate m-ozi-oni, risoluzioni e ri- 
chieste. sono una éloquente prava 
che ¡a n-ostra oiaiase aperaia ha ben 
compreso quali siano i modi mi- 
gli-ori e piü ada-tti per raggiunge- 
re le sue ambite mete nell’edifica- 
zion-e del socialismo. Ció dim-astra 
inoltre corne il programma dei 
FvPÆ.S/.per le elezioni dei 16 apri- 
Iri rispec-chi e nipr-oduca plenamen­
te la v-olo-ntà e le aspirazioni dei 
iavor-atori.

E poi-ohë il riostro pop-oio beri sa 
che taie programma dovrà trovare 
la sua pratica attuazione attraver- 
s-o i nuovi suoi rapp-resentariti, elet- 
ti, certamente il noigtr-o p-opôl-o si 
presentera compatto aile urne B 
16 aprile per daré il suo voto a co­
loro che sanno meglio rappresen- 
tario nella realizzaziorie dei suol 
desideri e délié sue as-pirazioni. Di 
questa certeza è ga.ra.nzia la com- 
pressione politica dei popolo istria- 
no, ' >

L a n z a  F r a n c e s c o  ôj

Alla Mardsns
Coal gli aper'ai della Fabbrica di 

cotto ex Nardone di Isola, dop-o 
avere esam inato tale programma^ 
chiedorio, con una riis-oluzioine del 
6 c. m., che la fa'bbrica in cui la- 
yorano venga nazionalizzata.

A PIRANO
La brigata Í bT f . P

Anche st Pirano si è costituita 
una brigata «i lavoro che porta il 
nome del defunto compagno BONI­
FACIO Antonio.

Questa brigata ha il compito di 
procederé ai lavori di demoliziona 
di un vecchio caseggiato sito nella 
Riva Dante.

I 15 compagni che compongono la 
brigata si sono inipegnati di por­
tare a termine questo lavoro nel 
breve periodo di 15 siorhi. Non è 
da escludersi peró, che i suddetti 
lavori vengano ultimati con due 
Eiorni di anticipo grazie alia co- 
sciehza dei frontisíi ehe si so- 
no prodigati con tutte le loro for- 
ze per adempiere al loro impegno 
preso dal Fronte Popolare. '

METLIKA Marija — sposata Tu- 
jak nata il 5. 3. . 1890 a,,®ttSriova, 
casálinga e figlia di contadini. — 
Nel periodo della Lotta ha contri- 
buito attivamente al movimento. dei 
Partigiani che riforniva- di viveri 
e di vestiario. Anche dopo la Lotta 
continuó cbn la sua attivitó nelle 
organizzazioni democratiche, sopra- 
tutto nell’UDAIS di cui é membra 
nc! Comila'.o cittadino di Cittanova.

Anche gli opera; -della «Früctus» 
di Capodistria, d-oipo aver discusso 
In una rii-uni-one del 7 c-oirr. il pro­
gramma del F. P. I. S., hann-o chie- 
sto, afl’upanimitá che ven-gano na- 
.zior.E,’ izza'.«; le imprese, le fabbri- 
phe ecc. perché In tal modo «sono

I I  g r a n d e  sa g g io  g š i m i c o
d e l  I  M a g g i o  si a w ic in a LANZA FRANCESCO — nato . al 

Capodistria, figlio di maritt.imi. La­
voro alle Cooperative Operaie per, 
un periodo di 16 anni. Attualmente 
gestisce onestamente un negozio di 
commestibili degli Affari Comuna-
li. E’ molto stimato dai lavoratori di 
Capodistria.

AH' Arrigoni
N o v a k  SDascrn

II 8 del c. m. si é tenuto aiil’Arri- 
góril il secondo consigljio operaio di 
^bbrical

Dalia rela-ziione dolía Direzione 
si i  potó  o rescontrare che 3 a pro- 
ditikíon’e é aum entata in tutti i re­
partí della fa-b-brica Iníatti la pro­
duzione riel primo trimestre del 
cerafe-nté anuo ha superato del 44 
p. c.. la produzione nel medesim-o 
periodo déll’anno scor-so.

Tale aumenta di pr-oduzione é da 
cori-sidchansi nctevo’e dato 'che il 
COTÍez-ior̂ m-crit-o di pesce con-ser- 
vato in fiaiconí di veti-o riichiede 
ziórie, Nel Corno del.’a riu-nione il 
Oarifigiíio apéralo ha decjs-o di in- 
vMSre l.;!-a fUlaite sindacale della 
f aba,rica a é-cri eg-liere ' i nominativi 
di 5 o;_)ora.i ch?, con le lorio fami- 
gii-í, andiracrio ad abitare nella Vil­
la A-nna gió proprietó dell’e diret- 
toré del’a. fabbrica.

Qbri'.questa risalUE-ione si é con- 
cl&po il, II consiglio operaio.’ „dal’a 
fábbricn Árrigani che concretamen­
te .díinqstra «m e  si proceda sem- 
pré ;p>iü rapi,d>aimente alia -direzione 
dóía fabbri-cá da parífe d'é^H bpe- 
rá-i> ytessi.

Lavoratori!
IllillilIlIlilllllIlIililIIIIlJHIHitíltílHHl

Volate per i! Fronte 
Popolare che inter­

preta fedelmente i 
vostri interessi

Altri m\m\ 
AH’ Adria *

La distri-buzione delle carte per 
tessili e ca’zature per il secondo 
trimestre delFanno 1950 avrá luogo 
pr-esE-o la Banca d’Istria S.p.a. in 
Capodistria per i-1 Distretto di Ca- 
p-odistria .coene-.«egue:

1) Giovedi 13 aprile dalle ore 8 
alie 12 per coloro che hanno depo- 
siitato te nichieete presno i Comi- 
tati Pppo’ari Ci-ttadini di Capo- 
diisitria e Pira-no.

2) Venerdi 14 aprile dalle ore 8 
alle 12 per coloro che hanno de- 
ipp-sitato le ri-chieste a tutt-o l’l 1 
aprile press-o ij Comitato Fopot-are 
Distrettu-ale di Capodistria.

3) Sabato 15 aprile dalle ore 8 
alie 12 per quelli, che hanno depo­
sítate 3e ¡riehieste pres-so i Comitati 
F-cp-olari diabla e Por-torose.

L’ ulterioré distrib.uzione vérrá 
conaunicata -in seguito.

Come si é detto, il lavoro delle 
filial i sindacali é intenso date le 
riuponi, dpi personale che a viva 
voce- intiende eliminare ogni resto 
della s'ocie-tó .capitalista. Iníatti g)i 
operai della Societá Autotrasporíi 
«Adria» di Capodistria dopo una 
vimfonc .tenutasi il 7 aprile, chie- 
dorio che la loro impresa passi nel­
le man; del popolo giacche questo 
.proyvedimentq assicureró U benes- 
sere ed .il miglioramento di tutto 
lo standard’ 3). vita sociale Nella 
mozione si dichiara inoltre che la 
decisione é il frutto della conviri- 
z.icne. di tutto il personale dell’Adria 
che tale via, é la piü giusta e che 
■ tutti s'ono compattamente decisi a 
contribuiré con tutte le pronrie 
forte per raggiungere la meta fi­
nale: il socialismo.

RADIO TU ESTE
ZOMA JUGÜSLAYA DEL TLT 
Limghezza d'onda m 212

GIOVEDI’ 13. 4. 1950
6.30 Música del n-.aítino; 6,45 No- 

Uzáairio; 7,15_ Mu-sica’ del mattíno;
12.00 Dal m-ondo operístico; 12,30 
Ca-nizoni popo’ari sl-ovene; 12,45 No- 
tiE-iairio; 13,15 Mu-sica da „ camera; 
13,45 Fer voi"-donne;, 14,00 Pro- 
graanma -loggero di Stoian Steno- 
vic; 14,30 Rassegna d-ella stampa;

17,00 ?vT',:.::ca varia: 17.30 Attua-
3ita politica; 17,45 Música rítmica;
18.00 Canaoni di IMárjan Kozina; 
18,20 Bcith-qven: VIH .sinfo-nia iri 
fa maggiore; 19,00 Iniermézao inv- 
sioai’e; 19,15’ Notiz.ia.rio; Í9,45 Tras^ 
miis.-iione elettcnale del FP Italo, 
s’avo; 19,55 Trásmissiqne' elettorale 
del Bartito socialista deí TLT; 
20,05 Trasmfeidn-e elettorale dei 
Gruippo sociaile Cristiairio;. 20,15 Viq- 
linisti coniasciuti; 20,30 Coro da 
camera di Trieste; 21.15 Concento 
dei soi’.iisti sloveni; 22,00 La vita dei 
pop-oli jugce’avi: It inerar i monte- 
negrini; 22,20 Música leggera e dd 
bailo; 23,00 Uitime no-tizie; 23,15 
Música per la buona notte.

VENERDI’ 14. 4. 1950
6.30 Música d-e¡ mattíno; 6,45 No- 

tiziario; 7,15 Música del mattíno;
12.00 Programma aV.egro di mezz-o-

■ fiiorr.o; 12,45 Notiziario; 13,15 Mu-

j il sesteitóo rustico; 14,30 Rassegna
. | delüa stampa.

: ’ Lió" poiitiche; 17,45 Muc-ica rítmica;

L , ’ ’ mondo operístico; 19.00 Intemmez-zo
j H k '  trvisicale: 19.15 Notiziario; 19,45

elettorale del Par tito

sione elettorale del Gruppo crlstía- 
no sociale; 20.05 Tr-asmissione elet- 
torale del FPIS; 20,45 Nostro sce- 

FONDA Libero — nato á Pirano nardo; 21.30 Cesar Franck: Varia'

Ig io v an ipioneri vi figu 
reranno con i loro es er

cizi ginna

NOVAK Dusan fu Giuseppe,, na,; 
to nel 1924, proviene da famiglid 
di operai, nota antifascista. Il pa­
dre fu costretto (ád amigrare causó 
le persecuzioñi fasciste e morí poi 
in conseguenza di malattie contrac­
te in prigionia.

Ancor giovane e cioè nel gen- 
riaio 1943 collaborô neT riiôvi’riïéfi't'i1)’ 
parligiano. Nel giugno 1943 venne 
imprigionato dai fascisti. Rilascia- 
to nel Setiembre dello stessô annor 
si arruolô nell’esercito pa-rtigiano 
immediatamente. Prese parte a va­
ri combattimenti finché ! rimase 
gravemente ferito in un’azione con­
tre le SS.

Dopo la guerra ricoprl varie ca»' 
riche in seno al Potere Pop:>fare, 
tra cui quella di segretario dei Co- 
mitato Popolare Cittadino di ' Ca­
podistria.

CO N  LA B R IG A TA  DEL FRO N TE „JU LIJ BELTRAM
Il volto di Alessio Marco di 59 anni è solcato da rughe, ma egli ora é libero e lavora per il socialismo

;Arrivimdo neHa Va8e ' dei Quiei 
t q  da- .yiiianova, dall’alto deil’al-tu- 
rà,. Cars-ica, anida e br-ulla, appare 
la-'vida; del cámipi -a forme geome- 
trUiie é délié case agricole della 
Valie dalla. terra fertile ed adatta 
pdllognii geriere di cotura. Già ver- 
deggiano i campi di grano, di er- 
b%;ménica e di ailtre coltivazïoni.

Lontano, suli’argine del Quieto, 
siv'soorge un formicolio di persone 
e presto oori-statiamo che sono i 95 
brigadier i délia Brigata ’dél Fron­
te in plena a/ttività per irrigare i 
fwilli terrerii che daranno domani 
le mlglkn-i qualité di verdure pri- 
mavéril; ed éstive per alimentare 
la lïdstna pqpolazione e per incre­
mentare la, esportazione.
. .vÿrriyati ~ ag-li allogigiamenti e 
príespo i local i della mensa, dove 
ferve il la-voro di pul-izia e di con- 
fezidine delle cibarie, incontriamo 
qperâie; e co-ntadine che hanno las- 
ciato le Jq-no fabbriche ed i loro 
cçmpi peí rispomdere all’appello 
del-.Frqrité Popolare, per contri­
buiré ailla /-costmrziione del sociali­
smo ed al mi-glioratnento economi-

é buoria -. e orá che tütt-o procede 
nel migliore dei m-od-i in una me- 
ravigligsa armonía e nella piena

I frateliaihza fta italiani sl-dverii 6 
croaíi.

Ay^i-cinandosi a-1 posto di lavoro, 
<&sérv}Smo liuing-ó la strada un su­
perito arco addabbato dil banidiere 
e feston.i oon scritte inne-ggia-nti al­
ie elezioni ed al Fronte Popolare.
II Comandante, la Brigata ci di­
chiara che giorriaimente la brigata 
supera del 15 pe. la norma, rag- 
giungen'do quailiohe sua compagnia, 
ad es. la seronda, anche il 35 pe.

Con i nostr.í occhi e c-on le no- 
stre orecchie abbiano potuito ac- 
certare q-uamit-o e qua-le sia l ’en-t-u- 
si-aemo ed il fervore lav-orativo di 
questi nostri compagni. Ci sono 
vecohí e giovani, ohe si sfidano 
uno con l’altro, gare-g.gia.nd-o nel 
lavoro con la cos-cienza di caloro 
che sanno come dal l'avario solían­
lo si traggono i mezzi e le possi- 
bilité per- i miglioramenti econo- 
mioi.

II compagno Belli Luiigi, di anni 
49. d:l Büi'e, ci dichiara di essere 
veimta’ a daré il suo contribuí o

Avviciniamo infine il brigadiere 
piü gliovane, Benolic Siivan-o da 
M-att-erada, di solí 19 ’anni che ha 
lasciato proiwisoriamente il suo ti­
rocinio di apprendista pre-sso la 
cooperativa, per dare il suo co-ntri- 
buto nel'-a brigata al rafforzamento 
delia nostra economía. Appena sa- 
put-o della forma-zione delta briga­
ta, egli si é offer\to. sp¡onta.nementé 
essend-q c-onsapevole che la- gi-o- 
ventú deve essere aü’avanguardia- 
in tutti i campi deke nostre atti- 
Vité.

Cosí .siamo arrivati all’ora del 
pran-zo e la brigata si é incol-onria- 
ta, ba-n;dier-e in testa, verso !a men­
sa, cantando le canzoni partigiane 
alternate cotí fri-zzi e sarcaomi per 
la reéizione itsü’ iana e per il coan- 
informiismo che ha-nn-o gran vpglia 
di latrare oltr-e la li-n-ea di demar- 
ca-zi-one, rivoigcrid'oisi , c-c-ntro noi.

II nostro pcpolo e la nostra 
class-e lav-oratrice sono sempre in 
guardia risipondeniclo con il lavoro 
e con il oonisol'idamentq dql1 -Fotere 
P-op-oi'are alie loro calunnie ed i-g- 
nobiii menzogne. La data, del 16 
aprile sara una fasta per il nostro

F o n d a  L ib e r o

C 0 M U N I C M I

co delía HyQ3Íra popolazione. Esse si perché sicuro che anche questo é
dickiarano dis-piacenti di dover ri- p^ so ,per l ’edificazione

„  Tr „  . a el socialismo' nel nostro Territoriomanare nella Valle sol-o un mese a d:speHo d¡ ca!or;0 i quall vorreb.
ora che la fitagian-e o bella, l ’ar.ia bero fosise i-1 oantrariot e cioé dei

glia la quale doveva cibarsi d-i sola 
polenta.

Proseguendo la visita, rag-giun- 
giamo la miglior compagnia della 
brigata, comaflldata dal compagno

ci dichiara che la sua famigija 
avendo dato molto per la lo-t'fe, 
oggi continua a contribuiré nella 
nu-ova lotta per la coatru-zio-ne del 
Bocialiismo nel nostro Circondario,

pop o’o e la nostra -dasse lavoratri- 
ce che daranno il loro voto per il 
Fronte Pcpolare il quale abbatteré 
definitivamente ció che ancora ri- 
mane di reazione e di incoscienza

il 20. 3. 1898 di profess'ione rna- 
cellaio. Candidato nella Unité elet-. 
torale di Pirano. Vecchio antifasci­
sta perseguitato dal fascismo e dal, 
nazismo. Dopo la liberazione- ricoprl

zion-i sinfoniche; „ 22,20 Suon-a l’or- 
diestra da bailo degla študenti slo­
veni 22,45 Música ritmica per pia­
noforte; 23,00 Ultime noti-zie; 23,15 
Serénate. ,



Grazie agli aiuti américain
cinque m ilioni d i disaccupoti in Ita lia

«Noi deploriamo che non sia an-' 
cora data a tutti i popoli d’Europa 
Ja possibilità di sbarazzarsi di-tutti 
gli ostacoli fatti di amarezza e di 
violenza. . .».

Con queste parole, Acheson, con 
i principali ideatori e sostenitori 
del famigerato «Piano Marshall» 
ha celebrato a Washington ¡1 se­
rondo... compleanno di quell’Istitu- 
zione che, in nome di una demo-, 
crazia puramente retorica e fórma­
le, ha imposto ai popoli dell Euro- ■ 
pa occidentale, Ü nuovo (v. Tru- 
man, State of the Union) coloniali­
smo statunitense, basato non P«-» 
sulla fredda brutalitá albionica, 
ma sull’ipocrita e metódico sfrutta- 
mento económico dei popoli, ridot- 
ti eos', ugualmente ad uno stato di 
asservimento che non Pu°  essere 
invidiato dai fautori dei vecchi me- 
todi, anche perché vi associa, sep- 
pure indirettamente, la loro sel-
vaggia brutalitá.

Come, infatti, sia stato celebrato 
il secondo aniversario marshallia- 
na da parte degli Stati satelliti, é 
noto, a tutti: dis'ordini e terrore in 
¡Francia, disordini e terrore in Ita­
lia. ^

E ’ sopratutto alia sfortunata pe- ■ 
nisola che vogliamo volgere uno 
sguardo, proprio perché é su di lei 
che si rovescia la furibonda rabbia 
di coloro i quali, celandosi dietro 
una ben conosciuta quanto fatale 
demagogia, riversano sul popolo il 
loro furore di non poter attuare 
indisturbati i piani predisposti dai 
loro padrón! d’oltreoceano.

Gli incidenti che hanno caratte- 
rizzato la vita pubblica italiana 
nelle ultime settimane dimostrano 
ad usura quali siamo i tanto decan- 
tatí «vantaggi» che l ’ERP arreca 
ai lavoratori italiani: gli unici ad 
esserne favoriti, sono, é logico, gli 
industrian, i grandi agrari ed i 
sindacalisti gialli ma giacché, se­
condo, l’iheffabile stampa gover- 
nativa romana, sono essi a forma­
re il «vero popolo d’Italia» (trala- 
sciamo la facile ironía), tutto risul- 
ta essere perfettamente in ordine.

In tal modo, i contadini assaliti 
a baionette a Nicastro (epis'odio 
degno del medioevale «a picea e 
labarda!»), rientrano nel «gruppo 
di facinorosi sovversivi», come 
fanno parte del normale «piano di 
ordine pubblico» gli assas'sini lega- 
lizzati di Parma le calcolate carnefi- 
cine di Lentella di Chieti i cruenti 
fatti che da molto, troppo tempo, 
sono all’ordine del giorno in tutta 
la penisola.

«Oggi piú che mai — ha osato 
asserire î ’uomo della Provvideriza 
numero due — Alcide De Gasperi, 
per intenderci — la difesa ed il 
progresso delle libere is'tituzioni 
dello stato democrático si fondano 
sopratutto sulla compattezza dello 
schieramento democrático di tutto 
il popolo. La democrazia cristiana 
di questa coesione unitaria deve 
essere esempio e centro férvido ed 
opérante mostrandosi sempre corne 
un forte e compatto núcleo di forze 
al servizio del Paese del progresso 
sociale e della democrazia».

Cosi il Presidente del Consiglio 
italiano ha cercato un alibi alla 
sua stessa posizione di superiorità 
rappresentativa autoproclamandosi 
rappresentante di un popolo che, 
in, verità, se in parte gli assegnô lo 
oheros'o - mandato il 18 aprile ,1948,

I risultati del « 
anni dalla sua

Piano Marshall ” a due 
creazione sono quanto 

mai disastrosi. - G li opérai manifestano 
li loro disappunto con numerosi incidenti 

in diverse città d'Italia.
non riconfermerebbe oggi neppu- 
re quella tímida e parziale fiducia.

Quanto alia «difesa» ed al «pro­
gresso delle libere istituzioni», 
sappiamo bene come le intenda lo 
esimio presidente De Gasperi: pro- 
tezioni, privilegi ed incremento 
delle organizzazioni propagandisti- 
che e commerciali straniere dei 
partiti la cui bandiera costituisce il 
non plus ultra della reazione e del­
lo sfruttamento. II volere, poi ga- 
bellare il suo partito come «núcleo 
di forze al servizio del Paese, del 
progresso e della democrazia», é 
tanto ipocrita quanto assurdo.

Quale progresso e quale demo­
crazia ci si deve attendere, infatti, 
da un movimento direttamente i- 
spirato dai retrivo conservatorismo 
vaticano noncurante delle condizio- 
ni popolari, preoccupato solo di re- 
primere nel sangue ognl anelito ad 
un’esistenza decente, ad un lavoro 
equamente remunerato, ad un do- 
mani alieno dalle miserie e dagli 
stenti che vessano le genti laborio- 
se ed intelligenti d’una térra bene- 
detta dalla natura?

di Attila Luce

«Datemi la direttiva d’es'sere 
forte, e lo sarô», ha affermato De 
Gasperi. Egli è, dunque, «forte» (noi 
diremmo altrimenti) contro un 
popolo che anela soltanto alla pa- 
ce ed al lavoro, anche contro le 
constatazioni del «padreterno mar- 
shalliano», Zellerbach, il quale am- 
mette, sia pure con gli zuccherini 
raggiri che gli sono caratteristiei, 
che le esportazioni italiane verso 
gli USA sono scese in un anno dai 
90 ai 45 milioni di dollari, dime- 
strando cosi più esplicitamente che 
mai il fallimento clamoroso di 
quella «politica d'equilibrio com­
merciale» che dovrebbe ess'ere pro- 
mossa dai piano Marshall e che si 
rivela, da queste stesse ammissioni, 
essere invece soltanto una volga- 
risbima maschera ail’ asservimento 
economico dei popoli. ,

Un altro campo ha s'eoperto lo 
illustre Zelerbach, additandolo a 
De Gasperi corne degno di interes­
se: quello rappresentato da «circa 
1 milione 800 mila italiani senza 
occupazione, e perciô esclusi dai 
settore economico, quello dentifi- 
cabile in «restanti due milioni di 
italiani» occupati parzialmente (e 
noi sappiamo quanti siano, invece, 
in realtà!) dai «generosi, disinte- 
ressati» datori di lavoro!

(In realtà i disoccupati in Italia 
dai dati recentemente resi noti dal­
la C.G.I.L., raggiungono i 5 milioni).

«Quando tali contingenti venis- 
?ero impiegati a salari normali — 
•— la p-jrtata del mercato ïtnliano 
ha detto testualmente Zelleibach 
verrebbe accresciuta dai 10 per cen-

. I

to circa, vale a dire di 600 miliardi 
di lire annualmente». ,

Le ammissioni del «re del piano 
Marshall» costituiscono, agli oc- 
chi di tutte le persone oneste ed 
in buonafede, una prova dell’agire 
indiscriminato della casta e del 
partito denomiriato in Italia: la si- 
tuazione, infatti dev’essere davvero 
disastrosa, se ha il potere di muo- 
vere le critiche di quegli s'tessi 
che avrebbero, invece tutto l ’inte- 
resse a tacerle, e che, proprio a 
símbolo della lampante «democracy 
made in USA», hanno sempre o- 
stinatamente negato quanto il po­
polo, giorno per giorno, ha affer­
mato e deplorato su tutte le piazze 
della penisola.

Ma De Gasperi ha trovato un 
mezzo assai più spiccio per cerca­
re di «normalizzare» la situazione: 
alla giustizia sociale di cui mai non 
manca di proclarharsi sviscerato 
ves'sillifero, pre^erisce i manganel- 
li ed il piombo della Celere.

D’altra parte, nemmeno coloro 
che dovrebbero essere, per il loro 
rüolo popolare e progressista, i di- 
fensori del proletariato italiano: 
soffocate le forze rivoluzionarie del 
popolo, rinnegati i propri principi 
sino a riconoscere l’infausto tratta- 
to italo-vaticano mediante cui Mus­
solini legó la nazione al clero ro­
mano, il partito comunista italia­
no preferisce volgere tutta la sua 
forza aile diatribe giornalistiche e 
parlamentari, lasciando s'enza ap- 
poggio i contadini del sud in lot^a 
contro l’iniquo regime feudale de­
gli agrari («Una lotta impostata su 
principi sbagliati», secondo la CGLI, 
dopo aver permesso lo propria e- 
stromissione dal governo ed aver 
trascinato sulla via della politica 
servile e rinunciataria anche quel 
partito socialista italiano su cui po- 
tevano, in un primo tempo, appun- 
tars'i le speranze e la volontà del 
popolo lavoratore.

Ma non per questo la lotta fini- 
sce con le infami riesumazioni fa­
sciste della cerchia Scelba- De Ga­
speri: giorno per giorno, attraverso 
lotte, dolori e fecondi sacrifici, il 
grande ed eroico popolo italiano 
sta ritrovando se stesso.

L a  S p a g n a  n e l  s » .© r € 8 s i » c s  s s s ñ c i f e
s'ag ita  senza trovare una via d 'oscila

Madrid, anno di graziâ 1949, Una 
«guardia civile» col caratteristico 
bicorno, una folia di mendicanti, un 
soldato in grigioverde con l’elmetto 
tèdesco, un busto di Franco, tanti. 
busti di Franco dai sorriso melenso, 
dai lineamenti scipiti, che sono un 
pô i lineamenti di questa Spagna 
incolore, sospesa in un sole scialbo 
sotto cui la folla si muove con apa­
tía, quasi che la vita abbia perso 
ogni attrattiva, il sorriso, o^ni ra- 
gione d’essere.

— E’ impossibile — il cittadino 
s'euote il capo, si guarda alterno con 
precauzione (eterno jus inunnuran- 
dît) — non si pué più vivere cosh 
la moneta perde ogni giorno valore, 
le tasse e i prezzi aumentano conti­
nuamente. Non si puô letteralmente 
più tirare, avantî! Ora hanno au­
méntate di nuovo gli affit+i: da 3.500 
a 4.000 pesetas' per una modestí­
sima cameretta, con uno stipendio 
di 10 mila!

In ogni angolo di strada, in ogni 
caffè, su ogni pubblico veicolo sono 
lagnanze, mormorii malevoli, depre- 
cazioni a non finiré:

— Con questa borsa nera «extra- 
perlo», non si sa più come fare! Sul 
mercato non si trova più nulla: o 
sborsare ció che quei ladri chiedono, 
o saltare i pasti. Se non ci pensano 
quelli del ministero! „ . .

-— Quelli del ministero?! Ma sé 
sono i primi a dividiré i guadagni, 
degli speculatori ed a speculare essi 
s'tessi. Si debbono sborsare 50 mila 
pesetas per una licenza di vendita! 
E 50 mila pesetas costituiscono, per 
un piccolo rivenditore, il guadagno 
•di- tre mesi!

L ’economia spagnola si avvia al 
totale sfacelo: fallimenti su falli- 
menti, dissesti su dissesti: la produ- 
zione del cemento, del carbone, del 
ferro, è ferma, coloro che speoulano 
su questi prodo'tti-chiave sono ab- 
bastanza forti per imporre la loro 
volontà al ministero dell'industria 
e del commercio, e la mancanza di 
queste merci influisce su tutti i 
settori.

La Spagna franchista nàviga. or- 
mai in pieno maras'ma economico, 
político., e sociale: ad un’inflazione 
-minaccios'a, a tasse fissate arbitra­
riamente per impinguare le capaci 
casse dei gerarchi falangisti, si uni- 
sce una crisi industriale: delle più 
vaste e terribili, a cui gli organi 
competenti, invece di opporre le 
dôvute misurê, reagis'conO con prov- 
vedimenti vergognosi, bloccando 
Tintera produzione nazionale a pro­
fite  dei loro interessi e dello svi-

Franco ha cancellato da tempo la parola «ci- 
viltà» dai vocabolario. ,« Ministri borsaneristi. >  
/  patriotti sono contiw in m o v i m e n t o .  -
luppo. dei. loro ambiti commerci per- 
sonali.

U popolo freme, protesta, si agita: 
ma, a tutelare il regime di terrore 
fascista, esercito, polizia e guardia 
falangista, agiscono con fredda de- ■ 
terminazione, stroncando con le ar- 
mi ogni anelito della massa verso 
la libertà e la giustizia.

La famosa «primavera di sangue» 
dell’anno scorso che segui la ripresa 
dell’attività partigiana in Spagna, 
culminando in una serie di assassi- 
ni, vide patrioti uccisi a raffiche di 
mitra per le strade, donne, vecchi, 
bambini incarcerati in mas'sa, per- 
cossi e torturati: la Spagna non è 
oggi che un,immensâ prigione, dove 
diritto, giustizia, libertà, sono pa­
role assolutamente prive di signi­
fícate.

Ogni giorno scene orrende si ri- 
petono in tutti i centri spagnoli, nel­
le orride galere del dittatore, dove 
si trovano rinchiuse più di cento- 
ventimila persone per «motivi po- 
litici», tra cui ventimila donne, gio- 
vani madri con i loro bimbi, adole­
scent! e vecchie inferme, che ven- 
gono s'ottoposte aile peggiori soffe- 
renze, ai più atroci e vergognosi 
supplizi. Su tutto questo, la reto­
rica falangista, la gesuUica appro- 
Vazione di coloro che si ergono a 
rappresentanti e difensori della «ci- 
viltà cattolica», il silenzio colpevole 
dei giornalisti e dei politici occi- 
dentali, i quali, per il raggiungi- 
mento dei loro scopi e la realizza- 
zione dei loro obbiettivi strategici, 
sacrificano al boia di Madrid mi- 
gliaia e migliaia di vite innocenti.

«Franco costruisce prigioni più 
delle scuole . . . seimila scuole ele- 
mentari e 45 licei sono stati sop- 
pressi sotto il regime falangista... 
su quattro milioni di fanciulli, più 
di un milione non va a scuola. Su 
ventisette milioni di abitanti, due 
milioni vivono in grotte o in barac- 
che . . .  a Barcellona , ed in altre 
città, donné imprigidnate . impazzi- 
scono e muoiono di famé in una 
sporcizia inimmaginabile, senza la 
più elementare assis'tenza sanitaria».

Questi, i pùnti più salienti della 
nota inviata all’ONU sulle condi-

■

■

i

I

II panciufo dittaiore in una enfá­
tica posa mussoliniana tanto cara 

agli imperialisíi.

zioni del popolo spagnolo, sulle sue 
' sofferenze diutu'rne, sugli indicibili 
orrori che sfilano ogni giorno din- 
nanzi agli occhi di coloro che abi- 
tano il paradiso franchista.

Sui Pirene!, continua, aspra, ac- 
canita, sorda, la lotta di gruppi par- 
tigiani che, con ardore sovrumano, 
si battono contro le truppe di Fran­

co, a cui danno valido aiuto- ul’fi- 
ciali nazisti e fascisti rifugiatisi in 
quello che é il loro paradiso, ma 
l ’inferno di tutte le genti civili, de- 
mocratiche e libere. >;

«Nei pressi di Isil — testimonia 
il rifugiato Pablo De Barrera — ho 
visto io stesso, prigioniero, stráp- 
pare gli occhi a due compagni cat- 
turati con le armi in pugno; vicino 
a Jaca, due giovani donne, madre 
e figlia, la cui casa era stata invasa 
e devastata dai fascisti solo perché 
esse avevano aiutato un patriota'fe- 
rito, si suicidarorio piuttosto di ca- 
dere nelle mani dei barbari; nélla 
stessa cittá1 di ' Saragozza, cinque 
detenuti, tra cui due donne, ven- 
nero abbattuti a colpi di pistola 
prima che varcassero il cancello del-̂  
le carceri».

E questi sono soltanto pochi epi- 
sodi, della cruenta passione del po­
polo spagnolo sotto quello che uno

Articolo di 
PETER KOLOSIMO

stesso prelato ibérico ha dichiarato 
essere «il peggior governo della tér­
ra». Ed é a questo governo che~"va 
la piena approvazione, la solenne 
benedizione, di chi «lo segue e lo 
comprende», con le parole dell’at- 
tuale papa: «Dio conceda alia Spa­
gna l ’attenzione del mondo, a cui 
possiede un grahdé’difíttó per i nu­
merosi servigi prestati alia causa 
della religione e della fcivilta».

E con questo possiamo compren­
dere quale valore diano alia parola 
«civiltá» gli stessi Circoli che tac- 
ciano noi d’inumanitü e barbarie.

RETTIFICA
Per errore di trascrizione nélla 

introduzione deirarticoio sulla Ciña 
pubblicato 'in. 3 paig. del numero 
precedente e precisamente nélla 3 
riga della prima colonna figura 
scritto: «Sotto il tallóme del Kom- 
inform» anziché del «Kuoiniiitang».
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A PUCCE LA VITA HA RIPRESO IL SUO RITMO 
PER MERITO DEI SU O I VOLONTEROSI ABITANTI

t'Miisliia K i l t  !i

•  £  <*
Da paese aïricolo e sfrutfato daH’avido imperialismo occidentale la 
nuova Jugoslavxa socialista costruisce ora in piena liberta la sua in­

dustria pesante.

Per arriyare a Monte di Capo- 
ddEtria dolbbiamo lasciare la cómo­
da strada provincial,e che ci porta 
sempre piir in alto, q.uasi sulla som- 
miitá- dell’alto piano per avventu- 
rarc-i per una di quelle strade tut­
ta pietre e foisisati che i vecchi pa­
drón! hanno mamtenuto, o meglio 
mal conaervato, nelle nostre cam- 
pa-gine.

Ma non é a Monte che vogliamo 
soeitare, Vf diremo s,olamente che 
questo villa,ggio appollaiato sulle 
fa’de dell’a'.topianjo per guardare da 
lassü il mare é stato meisso in fiam- 
m,e nel 1945 durante una razzia dei 
tedeischi in rappresaglia alie azioni 
def partigiani locali. II vi'llaggio é 
stato distriutto completamente, ma 
l’cperasitá dei moi abitanti, riuniti 
in una Cooperativa di riedstruzione, 
lo ha riedifkato quasi totalmente. 
Quá e lá mura diroceate ed anne- 
rite ricordano ancora quella notte 
di fiamme in cui le SS scatenarono 
la loro ferocia impotente contro 
le donne, i bambini contro la paci­
fica opera degili uomini. Ora in 
mezzo al Villaigigio si erge la nuova 
casa cooperatWistica, uno di quei 
grandi fabbricati che si stanno co- 
struendo un pé dappertutto nelle 
nootre campa,gne. Sono i futuri oen- 
tri econoanlei e culturalf degli agri- 
coltori. Un pó fuori del villaggio 
sorge la nuova scuoia, tuitta aria e 
solé.

Ma and'iamo ajvanti, verso l ’inter- 
no, met,tendió a dura prova le hale- 
stre della nolstra auto. Siamo arri- 
vati troppo presto perché fra, breve 
sará aperta al traffico una nuova 
strada, che, coistruita in parte col 
lavero volontario. permetterà il 
tranfeito dei moderni mezizi di co- 
municaziorie anche nelle regioni del 
retroterra.

Ed ecooçi a Puicce. Pucce era una 
Volta un povero, piccolo vUiaggio 
abbandonato, in cui la gente tirava 
avant! un raccolto aU’àltro, senza 
aleuna possiibilità di sviluppo eco­
nómico o culturale.

Le vigne sono in questa stagione 
■ armai spoglie, ma sugli ulivetf c’è 
l’arigento ehe da a queste regioni 
una nota doloe e menta.

I bambini stanno uscendo da 
scuola, a gruppi, e eantano uma oan- 
zone partiigiana. Dappertutto i bam­
bini eantano canzoni partigiane, ma 
qui cf pare the il canto abbia un 
signifícate particolare.

Ci troviamo, infatti, in un villag­
gio in oui lo spirito della lotita di 
Liberazlone e più vivo che mai.

II 17 gennaio 1948 è stata fon- 
data qui la prima Cooperativa Agri- 
cola del Ciroondario Istria.no. E’ 
queista una chiara d'imoStrazione 
che nel nostro popolo vive la co- 
BOienza, che un progresso economi­
co, sociale e culturale nelle nostre 
campagne è possdbile solamente

quando sdastituir.emo la forma ar- 
retrata della pictola propriété in­
dividúale con l’economia collettiva, 
in condizioni di impiegare nella 
produzione i moderni mezzi agro- 
tecnici.

In questa parte dell’Istria prédo­
mina la piccola praprieta fino a 
5 ettari, ma i più numeroei sono 
i poderi fino, a due ettari. Non 
sprecheremo parole per dimœtra- 
re che un terreno di tali dimensio- 
ni, pur essendo coltivato intensa­
mente, nom puô mantenere una fa- 
mig'ia d’agricoltori. Ed è ¡percià che 
quaisi tutte le famiglie hanno un 

•mernbro che cerca lavoro in città. 
Que-sti opérai, ritcrnamdo nel vi> 
laggiio, portaino com se lo spirito del 
lavoro collettirvo nei cantieri, nella 
ferroivia, nelle fabbriche, aprendo 
rosi al contadino ignaro lo sguardo 
su un mondo più progressista.

La Lotta di Liberazione ha avuto 
un grande significato rivoluzionario 
per la gente di caanpagna. If conta- 
dino ha combattuto accanto all’o- 
peraio ed aÙ’intellettuale progres- 
sista contro gli oppressori e la bor- 
ghe.ua traditrice. Ha sopportato in 
com,une le fatiche ed ha coito in 
commiœ il frutto della vittoria. Tut­
to questo gli ha fruttato nuove e- 
sperieœe. I fondât,ori di questa pri­
ma cooperativa. agrícola sono stati 
appnnto otto partigiani della Guer­
ra di Liberazione.

Nel centro di Pucce s¡ erge la 
Casa Coaperativistica che ospita 
gil,i uffiei di amministraizione del 
coUettivo. Quando siamo entrati, 
l’ufficio era in pieno lavoro. Una 
maocihina da iserivere, una macchi- 
na calcolatrice, moderni libri di 
oontabilitá. In questo ufficio nes- 
sumo avretoibe ricomoGciuto Pucce il 
piccolo viliagigio senza acqua e sen­
za luce, uno dei tamti paesi oondan- 
natí alia continua miseria.

Ma il Presidente della Coopera­
tiva non c’era. Lo abbiamo trovato 
nella casa d¡i un contadino da 
giorni entrato nella cooperativa.

Entrando nella casa di un comíta- 
dino istriano, abibiamo avvertito 
súbito la miseria in cui viveva, av- 
volto nelle spire del mercato capi­
talista. La basisa rendita agraria 
non gli permetteva di migliorare la 
prepria economia.

Lcmtamo dalla técnica moderna, 
doveva .suipiplire con: uní duro la­
voro, da maittina a sera, acconten- 
tandosi del mínimo per vivere.

Nella casa dei nuovo cooperatore 
c’era in quel giorno qualcoea di 
festoso come prima della partenza 
verso paesi piü belili. C’era anene 
Un pé di nostalgia per tutte quelle 
cose che sono ,state tramandate da 
generaeione in generazione, da pa­
dre a figlio.

II primo paisso nella cooperativa 
é un grande passo. Bisogna abban-

donare i vecchi preconcetti, persua­
der si che cié che dai alia colietti- 
vità è piiù tuo di prima, perché nel 
nuevo sistema a nessunp pué eesere 
sattratto il fr.utto del suo lavoro.

La Cooperativa agrícola è in con­
tinuo sviluppo, sempre nuove fa­
miglie vi affliuiscono portando nue­
ve terre, niuovo1 bestiame, tratte- 
nendosi soltanto la casa, un pezzo 
d¡ orto, gli amimali da coríile e 
qualco-a che serve agli usi della 
famiglia. AU’inizio la Cooperativa 
aveva 16 capí di bestiame e 7 suini. 
Macchine ed aratri: nulla.

Ora, dopo tre anni di lavoro, i 
memihri deilla Cooperativa sono nu­
merosi abibracciando essa tutto il 
viillaggio. Sono stati acquistati trat- 
tori, erpiici, aratri, una trebbiatrice 
eicc. eoc.

Nel piano della cooperativa per 
il 1950 è prevista la cosfruzione di 
un poreile per 100 capi, una offici- 
na meccanica, una stalla per 50 
caipi di bestiame, una stazione per 
macchine agricole, la Costruzione di 
due nueve case per¡ abitaziorife e 
la ricostruzüone di 12 abitaziónf di 
cooperativas ti.

Váeti questi rigiiltati il poverb 
contadino istriano abbar.rlona la sua 
vita ioa’ata e meschlna ed entra a 
far parte di una grande famiglia, 
delía famiglia cooperativista che 
gli apre la strada verso il progres- 
so sociale ed economico.

XX puntata di Jack  London
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'-■■■ Percié dioo ai ricchi fra voi, e 

a tÁitti. i ricchi: voi avete crudel- 
mer.te opprescse le peroro del Mae­
stro. Voi avete induritoi i vostri ' 
cubrí. Voi, avete chíuse le orecchie 
alie voc-i che gridano nel paese, vo- 
c¡ di soíferenza e di do!ore che 
pop; velete Udire, e tuttavia saran- 
no . un giorno asooltate. Pencié pre- 
diCO;. /.,. r - v, • ; ■ .■ h-

Ma, in queii momento, i signori 
Jones e Ward, che da un istante 
si erano alzati, dai loro posti, pre­
sero il véiscav'o per il braccio e lo 
traiscinarono fuori del palco, men- 
tre l’uditorio .restava sdffocato di 
standai'o.

Appena nella strada, Ernesto 
óoopipi'é in «in riso anpro e sellvag- 
gitf, che mi unté i nervi, Il mió. 
büóré pateva vicino a scoppiare sot­
to lo' sí orzo delle míe lagrime trat- 
tenute.

—̂ Egíi ha comunicato loro il suo 
mejeaggio, gridé n mío compagno. 
íia forzá di icarattere e la tenerezza 
prafondanfente nascoata nella natu­
ra del loro vesicovo. sono straripate 
dar/anti agli asch| dei suoi uditori 
crííiiani, che lo amavano, e questi 
hanno concluso •ch’eg!i ha lo spirito 
gtfa-ito. Avete visto con quale soU- 
leciíudihé gli hanno fatto abbando- 
hare il palco? In veritá, l’inferno 
ha dovuto fidere di questo spetta- 
colo. 1

— Tuittavia, quello che il vescovo 
ha dettó e fatto stasera causera 
úna forte impireseione, dissi io.

— Credete? domandé Ernesto coii'
dría irónica^ , , .........

— Fará una vera serisaziorie, af- 
fermai. Ho visto i reporters pren-

"dere note come matti mentre egli 
parla-va. ’ 1 *

— Nemmeno una linea di quanto 
egli ha detto comparirá domani nei 
giarnali.

— Noif lo ,posso credere! gridai.
— Aspettate e vedrete. Non una 

linea, non un periodo suo! La stam­
pa quotidiana? E’ il trueco quoti- 
diano.

Ma i reporters? Io li ho visti.
— Non una parola di quanto egli 

ha detto sara stampata. Voi non 
contato suj direttori dei giomali. 
Il loro stipendio dipende dalla loro 
linea di condotta, e la toro linea 
di condottai é quella di non pub- 
blicare nulla che sia una minaccia 
seria per l’ordine stabilito. La di- 
chiarazione del vescovo costituiva 
un assailto violento contro la mó­
tale corrente. Era un’eresia. Gli 
si fece aibbandonare la tribuna per 
imped.ing.li d¡ diré di piü. I -giornali 
lo puniranno del suo scisma col 
silenzio dell’oblio. La stampa degli 
Stati Uniti? E’ una escrescenza pa- 
rassita che cresce e s’ingra.ssa sul­
la classe cap.italiist.ica. La sua f-un- 
zione é quella di serviré lo stato 
di cose esistente fogtgiando l ’opi- 
fiione pubblica ed essa la compie

meraviglioisamente. Laisciate ch’io vil 
predica quello che succederà. l| 
giornali di domani racconteranno 
vemplicemente che la salute del’ 
prelato lascia a desiderare, che sij 
é affaticato troppo e staisera è sta- 
i.,, preso da debolezza. Fra alcunij 
giorni, un al.tro trafiletto annunzie-j 
rá ch’egli si trova in uno stato 
di prostrazi-one nervosa, e che il | 
greg'ge riconoscente ha sottoscritto' 
una petizione perché gli vaniga con-' 
cesso ,u.n conigedo. Dopo di che, suc­
cederà una di queste due cose: o 
il vescovo riconoscerá Terrore che

relie? E’ vero che Cristo é morto 
jfra» due ladroni, ma questa é un’a1-- 
¡stra stoyia. Fóllia? Ma, il ragiona- 
jmento d’un uoimo con cui non si é 
fed’accordo ci sem.bra sempre falso: 
|ció posto, lo spirito di quell’uomo 
|é  fuorviato. Dove si trova la linea 
¡di confine tra o o . spirito falso e 
luno 'spirito folie? E’ inconcepibile 
Iche un individuo di buon sonso 
fposisa essere in diBaccordo radica,le.

on le nostre piü sane conelusiomi. 
i|Ne treverete un buon esempio nei 
|gicrnai!.i di staisera. María Mac 
sKenna abita al siud di Market

ha commebso prendendo la cat- m Street. Seibbene pavera, é perfetta- 
tivaT strada, e ritornerá dalle va-; 9  mente onesta. E’, a-azi, patriotta. 
canze come u,omo sano che non: ha fí'Solamente, si fa idee» fal.se isul!a 
piü visiooi; oppure persisterá nel § bandiera americana e sulla prote- 
suo delirio, e in questo ca-so potete f  ,zione di cui questa pa,s!sa per- esse- 
aopettarvi di vedere- i giornali Ln- ' j-e ü sjm,bolo. Ed ecco quello che le 
formarci in termini pateticl e ,sim-, |  ¿  ,success,o. Suo marito, vittima di 
patici che é diventato matto: in fin un accidente, é rimaste tre mesi
dei conti, lo si lasicera raccontare 
ie sue vision; alle mura ova’ttate 
di un rtfanicomio.

— Oh! voi andate troppo lontand, 
gridai.

— Aigli occhi della societex', si 
tratterS realmente di follia, ripre- 
se Ernesto. Qual uomo onesto, se 
fosse sano di mente, prenderebbe 
in casa sua ladri e prostitute per 
vivere con essi come fratelli e so-i

aU’ospedale. Essa cercó di lavorare 
da. lavanidaia, ma nonostante -il suo 
lavoro, si trové in ritardo nel pa­
gamento del fitto. Ieri fu sfrattata. 
Prima, essa aveva messo la ban­
diera nazionale sulla sua porta, e, 
r.iparandosi sotto le sue pieghe, 
aveva gridato che, ,in virtü di que- 
sta protezione, non si aveva il di­
ritto di gettarla sul lastrico. Che 
hanno fatto?, L’hanno arrestata e

citata iri igiudizio come pazza. Oggi 
ha isubito l’eisame medico dei periti 
ufficiali, che l’haano riconosciuta 
folie, ecl è stata rinchiusa nella Ca­
sa di salute di Napa.

— Il vostro esempio è tratto 
troppo di lontano. Su-pponete che 
io mi trovi in disaecordn col mon­
do intero aúllo stile di un’oper a 
letteraria; non per questo mi man- 
derebbero in un asilo.

— - Fertoacoo, egli replicó. Questa 
diwergenza di pensiero non costi- 
tuirebbe una minaccia1 per la socie­
ty. Qui sta la differenza. Le opinio- 
ni anormaíi di Mania Mac Kenna e 
del veecovo sono un pericélo. per 
l’ordme stabilito. Che awerrebbe 

.se tutti i paveri rifiutasseró di pa­
gare l’affitto riparandosi sotto la 
'bandierá americana? La proprietà 
cadreibbe in frantuoni. Le comvin- 
zionj del vescovo non sono meno 
pericolose per la societá attuale. 
Duinque, il manicomio lo attende.

Ma io rifiutai di erederlo.
— P'azientate e vedrete, disse 

Ernesto. Ed io attesi,
L’indomani mattina mandai a 

prendere tutti i giornali. Non una 
sola parola era pubblicata di quan­
to aveva detto il vescovo Morehou­
se. Un giornale o due riferivano 
ch’egli s’era lascia'to prendere la

mano dalla sua emozione. Invece, 
le sciatterie degli oratori che lo 
avevano seguito erano riferite per 
esteso.

Alcuni giomi dopo, un breve tra­
filetto armunziava che il prelato 
era partito in vaeanze per rimet- 
ters-i da un eccesso di lavoro. Pin 
qui, Ernesto ar/eva ragione. Tutta- 
via non isi parlava di fatiica céré­
brale e nemmeno di prostrazione 
nervoea. Io non avevo saspetto dél­
ia via doïorosa che il digniitario 
della Chieisa era destinato a per- 
correre, quella1 via dai giardino 
degli ulivi al Calvario ic-he Ernesto 
àveva intrav.ista per lui.

Capitole VIII.
GLI SPEZZATORI DI MACCHINE

Paco tempo prima che Ernesto si 
présentasse candidate ail Congresso 
IsluTlal lisita isosialista, papà ,'diede 
quella che egli chiamava in fami- 
gl'ia «la serata dei profïti e delle 
pendite», e }1 mio fidanzato «la se­
rata degli spezzatori di maochine», 
In realtà, non era altro che 
pranzo di uomini d’affari — quelli 
di secondo ordine, naturalmente. 
Credo che nessuno di laro interes- 
sato in un’impresa il cui capitale 
su'perasse i duecentomila dollari.

'degli affari.
Ra,ppreseolavabo la ela'sse media

C’era fra ,costero il sl^nor Qwen 
della casa Silveber.g Owen e C.ia, 
una grossa aziemda di colonial,i con 
numeróse suocursali, della quale 
noi eravamo clienti. C’erano i scci 
deil grande deposito di prod-otti'far­
macéutica Kowalt e Washburn, 
noniché il signar Asmunsen, pos ses­
eare d'i una cospicua cava di gra­
nito nella conteá di Centra Costa, 
e molti a,ltri del medesimo genere, 
propr.ietari o comproprietari' di 
piccole manifatture, di piiccolé a- 
zienide e di piccole imprese, in una 
parola, piccoili capitalisti.

Erano persone abbastanza Snte- 
ressanti con le loro facce fíxrbe e 
il loro linguagg'io semplice é éhia- 
ro. Si laignavano all’unanimita dei 
trusts, e la loro parola d’ordine ve­
ra era: «Sopprimiamo il trust!». 
Per loro, i ' trusts rappresentavano 
la fonte di tutte le oppresioni, e 
tutti, senza eocezione, recitavano la 
medesiina litania. Avrebfoero volu- 
to che il Governo prendesse posses- 
so dii, im,prese come le ferrovie, o 
le poste e i telegrafi, e precióniz- 
zavano J’istituzione di imposte e- 
normi e ferocemente Progressive 
Bul red-dito, onde distriU'ggere le va­
ste ag.glqmeraizioni di capitale, -
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IL BELGRADESE BAT SBARAGUA OGNI AVVERSARIO
E VINCE DA CJUMPIOHE IL PRIMO GIRO CICLISTICO DELL’ ISTRI A

■ a
Scriviamo queste note e tutta 

P'ola é ancora in testa. Ha accolto 
i partee ipant i di questo Giro del- 
l ’Istria con ^entusiasmo folie di 
una spOTtiviisisima cíitrta; ha accolto 
la carovarua dej Giro con una sim­
patía inconteniibile, cun una frene- 
sia che ha deill’mverosiirnile. Eppu- 
re non poissiamo ancora credere ai 
nostri oochi di aver visto della 
folla, folla di quá e di lá deüla 
airada, due ininiterrotte, compatte 
siepi .amane. E n e l leggere giepi 
umane il lettore fonse non si sof- 
feirínerá perché di questa fraise 
se ne é fatto un pó luego 
conaiüme. Ma vorremmo riiportare il 
paragone alia sua foriza, al suo co­
lore per daré veramente Timpres- 
sione di quanto é stato l’entasias- 
mh, Tinteresse e, diciamolo puré, 
l ’amore di tutti glij sportivi istria- 
ni per questa corea tanto cara agili 
appassionaiti del ciclismo.

La folla ci ha aecomipagnato 
lunigo tatito .il percorlso delTintero 
Giro. Anche nellla meravígliosa 
pace del verde smeraldo sopra il 
Canale di Leme abbiamo trovato 
il gruppo di appassiomati che gri- 
davano. al primo di un gruppo di 
temerari che avevano laisciato a’le 
spaille isp'arpaigliati quá e lá tutti 
(gil ailtrii corridori. Nesisuno li co- 
nosceva in quella solitudine, in 
quella oaisi di pace, i nostri cicli- 
sti! Eppur il tifo c’era. Si gridava 
a.l primo un «fcniZa» «forza» che 
aveva del balsamo.

Giun,garramo afiíárrivo firialle del 
Giro a Pola sulla macJchima che lo 
sportivissimo itriestino MELILLO 
aveva measo gentilmente a nostra 
disposizione, e, come dicevamo, 
una folla tutt’intoroo c.j attendeva. 
Era di da ore, impaziente, ma at- 
tendeva. Arrivammo, e fu come se

una scoissa elettrica avesise écocca­
to tra la marea di folia. Avemmo 
appena il tempo di scendere di 
tnacchina, precipitare! al traguardo 
che giá il primo gruppo di 18 cor- 
ridori arrivawa. E’ fu il diapasón 
del delirio, dalla gioia. La volata dii 
quieistj 18 puladri aveva dato il lá 
ail’entuisiaismo, alia febbre tifoidea. 
II vincitorq. di tappa, Zoi'lia Boris 
della Sioc. Sportiva Sindacale del 
Proleter di Capodistria, che aveva 
bruciaío sulla fettuccia del tra- 
g.uardo la maglia giaila di FORED- 
SKI batiéndolo nettamente, fu pór­
tate in trionfo. E Zollia diisse una 
sola cosa a noi, con uno stramo 
sorriso: «non mi credevano. . ,» 
Non continué la frase, perché Jo 
coprimmo di bae.i, poi la folla se
10 portó vía, lo volile per sé.

Sta tutta qui la vittoria di Zol­
lia. Nessum altro titolo di elogio, 
di stupore, di esalltazione serve.

Se la sua nueva gemina si chia- 
ma la vittoria di tappa CAPODI- 
STRIA—POLA, il succeSso non si 
misura sull’ordine d’arrivo, sulla 
híislura suip.’ordinie d’arrüvo, siulila 
cilalssifica dej suoi awersari al tra­
guardo d’arrivo e nemmeno sulla 
claasifica genérale che lo vede se­
cando a 2’ e 1” da BAT Milivoj 
deld’A. J. di Belgrado. La vittoria 
di Pola si presta ad uno studio píü 
aocurato e profondo di questo atle­
ta stoalorditivo che, a nostr.o giiudi- 
zio, va ancora corretto nel tem­
peramento. Posisiamo anche dire 
che l’artefice della vittoria di Pola 
d,i Zollia fu l’appassionato PELIL­
LO che ha curato per tutta la gara.
11 suo pupiillo con passione pater­
na, con consigli prezidsissimi, con 
accorgümenti tattici che seno valsi 
a folgorare gli avvensari.

IL V IN C IT O R E 1Ü
Questa vittoria nel Giro deí- 

ristr.ia ottenuta da BAT Milivoj 
della A. J. di Belgrado, va consi­
dérate sotto un aspetto del tutto 
spéciale. Ij Bat, un taciturno gio- 
vanottone, s ’era preséntate alia 
partenza del Giro da Fiume con 
propositi minimi. Il suo nome non 
f'igurava neüla «rosa» dei proba- 
bili. E’ scattato invece come una 
furia sulla tappa PIUME—CAPO­
DISTRIA, appena dopo Mattuglle, 
con altri quattrd sf'artunatisBimi 
corridori, Egli ha avuto la meglio. 
La fortuna gli ha tesa la mano, è 
d’uopo ricoridarlo: a pagina 8 del 
noistro taccuáno possiamo leggervi: 
Mancano ancora 21 km all’arrivo 
ed il gnuppetto dej fug/gitivi com- 
posto da DELLA SANTA, JAVOR- 
N.IK, CRNOBRNJA, GRAIZER e 
BAT ha ancora un vantagigio di 1’ 
e 42” sul grosso deglí inseguitori. 
Subito dopo Erpelle, Della Santa 
fora, Javornik è vittima dií una 
«ootta», Crnobrnja è appiedato da 
un guasto meccanioo e Graizer ha 
noie al cambio. Rimasto solo Bat 
continua la sua fresca pedaiata ed 
arriva a Capodistria con 2’ 01” 
sullo stesso Graizer che pué rego- 
lare in volata il gruppo che l’ave- 
va riassembito. — ,Pdr conteistando 
a BAT l’appoggio della fortuna, 
cié non toglie pero che la constata- 
zione della sua vittoria sulla Fiu­
me—Capodistria oon distacco (di- 
stacoo che conserverá sino a Pola) 
aoquistj valore di eccezione. Eispri- 
me anche le inesauribili forze fisi- 
che di un sano giovanottone che 
fará parlare di se. Comunque è 
atteso nelle gare future.-
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II campicne jugosiavo Strain sor- 
ritíe, sperantío in una afíermazione.

In uno primo tempo voíevamo 
íniziare il nostro ccmmento con 
I’enumerazione di tutti i capri es- 
pliatori che non hanno permesso la 
completa afíermazione del nostri 
oorridori. Se l ’avessimo fatto, qual- 
cuno ci avrebbe taccaito di parti- 
gianeria. Facciamolo quindi ora, a 
tempo debito.

Eravamo ancora attaccati alia 
nostra macchina da scrivere per 
sciorinare la cronaca della prima

tappa del Giro (la Fiume—Capudi- 
stria) qiuantáio una voee -alie spalle 
ci eusaurro: DELLA SANTA e un 
fenómeno. Era una voce tranquil­
la, né alta, lié fiebile. Non un esal- 
tato quindi, ma uno come noi che 
aveva seguito la corsa dell’allievo 
di Zolia. Cosa ha quindi fatto DEL­
LA SANTA per eslsere 'coras i derato 
un fenómeno? A nostro awiso, non 
é Un fenómeno. Trattasi piuttosto 
di un ragazzo che raechiude in se, 
nel s¡ua organismo, nel siuo físico, 
un corridore dalle dati eocezio-naü. 
La sua pnaparaeione va curata mcl- 
to da vicino perché in questo Giro 
ha dato prova di essere all’altezza 
di imprese leggendafie. La crona­
ca vi dirá che Deli'a Santa, assie- 
me ai beligradesse CRNOBORNI- 
JA, é fuggito súbito dopo Mattu- 
glie e che é stato rag.giunto da Ja ­
vornik, Graizer e Bat a Rupa e 
che a Erpelle era ancora con lo 
»testo gruppo che aveva un :di- 
stacco di 1’ e 48” siüigü inseguitori. 
Poi la de¡a bend ata ha laisciato ca­
dera una spina dalle sue rose che 
si é confiiecata nelle gomme di Del­
la Santa. Che ne sarebbe stato 
quindi se le cose a-vessero av.uto 
coreo nórmale?

La sfortuna poi, veramente cieca 
per i rosso alabardati, ha teso un 
traboochetto ad Javornik. Una cotta 
fina-ié a pochi km. dal traguardo, 
ed una fornitura nellla seconda tap­
pa dove ii treno di marcia osed­
lava sui 40 orari.

RINALDI, il simpático borbotto- 
ne, é caiduto in šalita da dove con- 
taiva, dato il suo bu an state di 
salute, di dare acaeco matto o di

1) Bat Milivoj dell’A. J. di Bel­
grado che impiega ore 2,44’ e 26” a 
compiere i 91 km. del percorso.

2) Graizer Miro del Krim di Lu- 
biana a 2,1”.

3) Solman Josip del Jedensíco 
di Zagabria; 4) Sironi del Paríi- 
zan di Belgrado; 5 Javornik Giorgio 
ciel Velo Cîub Triesie e Polaé Feli­
ce di Lnbiana; 6) Mauri Antonio 
di Pola; 7) Podmiiscak Franz di 
Maríbor;„8) Zollia Boris del Proie- 
ter di Capodistria; 9) Della Santa 
Süverio del Proleter di Capodistria;
10 Crnobrnja Mirko di Belgrado 
tutti con !o síessoo tempo di Grai­
zer; 13) a 2’57” Coretti Cario del 
Pedaie Longerano; 16) Rinaidi Val- 
ter del V. C. Trieste; 19) a 3‘42” 
Seüier dei Proleter di Capodistria; 
33) Grio Alvino dei Proleter di Ca­
podistria a 6’Í7”; 42) a Í4’03” Fon- 
tanot Renato dei V. C. Trieste.

La febbrile vigai’ia traseorsa nel 
paradiso di Abbaizia sta armai per 
diventare un rioordo, un caro ri- 
corclo. InfattS sono le ore 13,01 ed
11 Commiissarto di Corsa nel parco 
deM’Hotej Belvedere sta facendo 
l ’appfello dei partenti: 59 in tutto in 
rajspresentanza de.l TLT e dej vari 
Ciub Cicijjfetió delta RP’FJ. Sembra 
impassibiile, eppure parlando le di­
verse lingue, questi ragazzoni si 
conoscono tutti, ridono, schiamaz- 
zano.e sano impazienti di peda'a.re. 
Sj parte a paisso turístico verso 
Fiume ove sarai data la partenza 
ufÍLciai'e. Fiume ci ospita can una 
marea di folla che da ore attende­
va il no tro arrive. Dopo un giro 
per le vie centraíli, finalmente da 
Piazza Cortan (sono le 14,21) si fa

sui serio. Maiuri del Club Ciclistico 
Po¡a, sí iincarica di daré un tono 
allegro alia corsa ed in breve ope­
ra uno scatto che gli fa guadagna^ 
re una ventina di metri. Il suo ten­
tativo viene pero presto rintuzzato 
per la strada che comincia a sali- 
re verso Mattuglie. Mauri Viene 
riasBonbito nei gruppo. La šalita 
opera il primo frazionamento dei 
carrildiori e Kostic, Srsa, Valant, 
Gallo e Sireni si attandano. Siamo 
a Mattuglie alie ore 14,40 ed il 
groeao deil gruppo é chiuso dal ve­
terano Citnoroni di Trieste. Nella 
breve piiana l’anidatura cala un po’ 
di tono ed intanto qualohe staccato 
ha modo di rioongAungensi.

Ma sembra che nell’aria si senta 
odor d| bmeiato. Infatti di sorpre­
sa scattano Crnobrnja e Della San­
ta. In breve i due ardimentc«si gua- 
dagnano metri su : metri e nessuno 
sembra preoccnparsi dj loro. In 
perfetto tándem pero i due fuggi- 
tivi spari'seono alia vista d,ei grup­
po dietro alte curve della beMisn- 
ma strada. A Perné, Della Santa e 
Cmobrnja hanno ben 500 metri di 
vantaggio ed il grosso degii inse- 
guitorí comincia ad .innervirsi, J a ­
vornik atlunga e tutti pigiiano sui 
pedali, poichè il distacco e le in- 
tenizionj dei fugglttiivi si fanno ve­
ramente serie. Ma proprio nel mo­
mento cruciale, q.uando l’andatura 
si anima, la dea bendata segna col 
dito Fontamot. Egli è costretto a 
fermarsi ed a perdere deil tempo 
preziioso per riparare la sella del­
la bicicletta. Pochi metri doipo 
Godnič rompe la catena e fará 
compagnie al nostro Fontanot.

Intanto, in testa al gruppo de-

gli inseguitari, si pone Zollia con 
a ruota Javornik, Bat, Graizer. Si 
aiternarao all comamdo, ma à Rupa, 
nei catmbAo del «battistrada», Zollia 
rallenta per lasciar passare Javor­
nik che -.invece alîunga con forza, 
trascinandosi Bat e Graizer. Gli 
aitr,i non resAstomo e lasciano par- 
fire queste tre furie scatenate al­
ia caccia di Della Santa e Crobr- 
nja. Infatti subite dapio Rupa (so­
no le 15,07) i due fuggitivi sono 
acciuffafi daj tre ed ora in per­
fetto accord© f.ilano verso Passiaco.

A Sappiane, ove transiitiamo allé 
15,12, ’ il quintette d’avanguardia, 
compasto da Della Santa (oggi in 
giornata radioea) Javornik, Crno- 
Drnja, Bat e Graizer, ha già 37” di 
vantaggiio sugli inseguitori, tra'sei- 
nati in cacicia da Zollia, Strain e 
Poredisfci. Puntando verso Castel- 
nuovo, ci fermiamo per cowtrolla- 
re Al distaicco che risulta invaniato; 
ma, al culmine della šalita, (ore 
15,36), gli inseguitori passeranno 
1’ e 5” dopo Ja cinqnina tirata da 
Della Santa. Ci gettiaano a capofit- 
to in diiscesa verso Obrovo e nuo- 
vamente constatiamo che il van- 
taggio dei 5 è aumentato: 1’ 35”.

A Materia niu-ovo controllo; 1’ e 
48”. Ormai sembra che il distacco 
non abbia più ad essere colmate. 
Filiamo a tutta andatura verso Er- 
peUe alio scopo di non dar poivere 
ai corridori che laisceranno il luc- 
cican.te asfalte ed a.l bivio trovia- 
mo i primj appassionabi che ci ven- 
gono incontro chiedendoci notizie. 
Non poissiamo dar loro retta. Ci 
fermiamo solo .per il nostro iavoro. 
Il distacco si aggira ora sui 2’. La 
nostra frenata giotia di vedere un

cosí lusinghiero successo dei nostri 
ragazzi e principalmente per Della 
Santa è pero di breve durata. Un 
dannato chiodino atterra, subito 
doipo Erpelle, l’animoso Della San­
ta, poco dopo Crnobrnja ha un inci­
dente meccanioo, (e gli inseguitori 
avaneano) Javornik è preso da una 
«cotta» tremenda e cede, Graizer, 
a 500 metri da Della Santa, fora 
anche lui, e rimane cosí solo Bat 
Che la sfortuna ha riisparmiato. II 
belgradese sembra aver le aii ai 
piedi. Ci fermiamo con Della San-

ta: il raigazzo è affranto, piange 
sul cAglio della strada con la sua 
gamma affflosciata ¡n mano: destino 
cruidele, sogni infranfi. Quamdo .1 4 
superstisti riprendono hanno alie 
calcaigna il gruppo che gli assor.be. 
Dopo questo fatto culminante delia 
corsa ci precipitiamo a Capodistria 
ove una folia ci attende. Poco dopo 
arriva tutto solo BAT che impie- 
gaiva ore 2,44’ e 26” a comptera i 
91 km. della tappa.

Poco dopo, e precisamente a 2’ 
01” alia spiiccAolata gli alitri.

Ä POLA VITT0RI0S0 ZOLLIA
CHE BATTE IN VOLATA OGNI AVVERSARIO

L A  S F O R T U M A  TA  P R O V A
B E S  O O R R SD O R S B E L  T . L . T .

dare battaglià a tutta la soorta 
d’onore che attorniava Bat. Il bian- 
co-celeste dei Veto Club Trieste sj 
è feritio al braccio deistro ed era 
costretto al ritiro. Ancora un col- 
pefto: GRIO ruilla saiita di Porto- 
rose, rompeva il te’aio, fortunata- 
ménte sems.a conseguenze per lui. 
Altro r.itiro. Iinfine Gardas, trasci- 
nato neila caiùuta con Rinaidi si 
feriva alla mano deistra e si riti- 
rava. Un momento, c’è ancora del- 
raitro! A Seillier nel memento cru­
ciale della gara si è riacutizzato 
un dolore al ginocchio per oui ha 
daviuto desAstere dal gruppo che fi- 
lava verso Pola arrivando al tra­
guardo con 4’ di rifar do. Nella s te si­
sa tappa (la Capodistr.ia-^Pola) 
Fontamot forava prima del confine 
dél TLT di. Porta Portón e ci vo- 
leva tutta la classe di un Fontanot 
per poter r.iagguantare il gruppo 
che aveva mareo ali ai piedi. Tutto 
sommato, al 27 km. di gara della 
seconda tappa, 3 rosso-alabardati 
fuori gara, due apipiedati, uno con­
tuso. Ci .sembra che sia suíficente!

Per tutto Al resto, nal compiles?©, 
questa edizione del Giro dell’Istria, 
è stata una delle più soddisfacenti 
perché riulscitissima in ogni suo 
mínimo dettaglio.

I solertí organizzatori, i compa- 
gni del Cluib Ciclistico Pola in col- 
laborazione cei Club Ciolistico 
FIUME e dalla Societá Sportiva 
Sinidaicale del Proleter di Capodi- 
istria, hanno dato prova di una bu- 
ona penizia técnica anche nell’or- 
ganinzazione del Critérium al qua- 
le tutti i rediuci del Giro hanno 
preso il vía.

1) Zollia Boris del Proleter di 
Capodistria che compie i 108 km. 
del percorso in ore 3 20’44” alia me­
dia oraría di km. 32,013; 2) Po- 
redski di Zagabria a mezza ruota;
3) Bosek; 4) Strain; 5) Borsi; 6) 
Graizer; 7) Fontanot; 8) Bat; 9) Jes- 
sic; 10) Osrecki; 16) Coretti; 21) Sel­
lier a 4’ e 16”.

CAPODISTRIA, 9. — Partiamo 
dalla ridente Capodistria alie ore 
15,7’ e 10” con ben un’ora di ritar- 
do sul previsto. Sulla salita di Iso­
la (km. .9 dalla partenza) tutti i 
corridori sono in gruppo. All’attac- 
co della salita di Strugnano il 
gruppo è condotto da Graizer, Po- 
redski, Todorovic e Rinaidi e gli 
altri s'i accodano in una lunga fila 
indiana che è chiusa da Horvat. 
Mentre la salita sta per arrivare 
al suo culmine e ci avviciniamo a 
Portorose, ha inizio la sequela di sa­
crificio dei rosso-alabardati, Grio 
rompe il telaio e deve necessaria- 
mente ritirarsi. Verso S. Bortolo 
ancora il gruppo è compatto (km. 
17. dalla partenza). A Sicciole la 
strada è polverosa ed i corridori 
hanno un momento di calma nella 
marcia tanto che Gallo e Savuk, 
Levemente attardati, rientrano. In 
testa al plotone intanto tira Pored- 
ski o s'i fila verso la salita della 
Chía (sono le 15,50). L ’ascesa di-
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La prim a tagpa F iim e - O apoilstria
appannaqgio di Bat con 21" di vantaggio
Con questa sua bella prova il corridore belgradese s'è prati- 
camente assicurata la  vittoria dei giro - Basterà che nella se­
conda tappa non si lasci sfuggire il plotone delle prime posizioni

Siamo nei pressi di Castelnuovo: il 
quintetto in fuga é guidato da Grai­
zer seguito da Javornik, Bat e 

Della Santa.

venta dura e tutti pigiano forte 
sui pedali. Data la compattezza del 
gruppo, per uno scarto della ruo­
ta posteriora di Celesnik, Rinaidi 
cade su fondo ghiaioso e i due so- 
no costretti al ritiro: il primo per 
una grave contusione al braccio 
sinistro ed il secondo per una fe- 
rita alia maho destra. E ’ evidente 
che la sfortuna é in agguato e che 
si aceanisce contro i nostri corri­
dori. Constatiamo infatti che dopo 
soli 24 km. ben 3 nostri atleti so- 
no fuori gara: Grio, Rinaidi e 
Gardon. La salita opera uno sgre- 
toalmento ed a Caldania, ove tran- 
sitiamo alie ore 16, Stojanovic, 
Sambol, Horvat e Savuk sono in 
forte ritardo. Celescnik, il provoca- 
tore della caduta di Rinaidi ci ehie- 
de una gomma. E ehi ce l’ha! Lo 
lasciamo quindi al suo destino. Si 
fila ora a grande andatura verso 
Buie. Alie 16.05 al pass’aggio dal 
bivio di Buie (km. 31 da Capodí- 
stria) Zaborski fora e Micic cede 
la ruota con prontezza. L ’andatura 
si anima e Daniele si attarda con 
Richtaric e. Srsa. 11 gruppo é oimai 
frazionato. Anche Zabrski e Valant 
cedono al treno di marcia imposto 
dai primis’simi (Zollia e Poredski, 
Strain).

A Krasica (km. 35) altro ros'so- 
alabardato a térra. Fontanot fora. 
Cambia la ruota in fretta e parte 
come una freccia, da noi incitato 
a gran voce. Con azione poderosa, 
supera tutti gli attacchi e si porta 
alie spalle del gruppo di testa. An­
cora un rosso-alabardato che fora 
Znentre il gruppo é scatenato: .Ja­
vornik al quale fa compagnia To­
dorovic, perdono nella riparazione 
del tempo prezioso. Rimontiamo 
Braiko, vittima anche lui di una 
foratura. Al confine con la Jugosla- 
via (km. 43) é a térra per un gua­
sto .che riparerá con ritardo. Fi­
nalmente un po’ di sorriso sulle 
nostre labbra, dopo tanta amarez- 
za. Fontanot rientra in gruppo al
45.o km. coronando cosí un rnera- 

viglioso ins'eguimento. Affrbntia- 
mo ora una salita in térra battuta.

Rimontiamo Sellier in difficoltá, 
ci fa cenno di avere un ginocchio 
dolorante e di non poter reggere 
ali’andátura del gruppo che ha al­
ia testa Strain e Zollia infuriati. A 
Visinada (km. 50¿ la lotta è nel 
suo pieno fervore. Zollia sventa un 
tentativo di fuga di Bat, vincitore 
della prima tappa. Le fughe si 
susseguono a ripetizione ora che 
la strada è tomata asfaltata. Anche 
Zollia ne opera una, guadagnan- 
do 50 metri, ma viene presto riac- 
ciuffato perché colpito da crampi.

Idi Gino Volpato
Preso Zollia il gruppo sembra re­
spirare. Si pédala alíegramente. 
Tutti ne approfittano per metiere 
mano nel sacco delle cibarle. Os'- 
serviamo Bat in testa al gruppo con 
la scorta d’onore dei suoi compa- 
gni, di squadra che sorvegliano o- 
gni mossa ai lati dei plotone. Su 
una breve rampa “Zollia (a bocea 
piena) scatta nuovaroente e si tra- 
seina Poredski. L ’allungo dei due 
provoca la reazione del gruppo che 
non pué consumare Í1 rifornimento 
in pace. Della Santa o Rózman en­
traño in collisione. Il più colpito è 
Della Santa che rímame dolorante 
alla s'chiena e riprende íaticosa- 
mente. Nel gruppo frattanto c’è mol­
ía agitazione. Poredski, Strain, Zol­
lia, Fontanot sono attivissimi.

Improvvisamente Coretti scatta 
rabbiosamente. Si trascina Perne, 
Podmiiscak e Robic con una anda- 
tura pazza alia quale il gruppo 
non resiste.

Aspettiamo peré Della Santa pri­
ma di partiré alia volta di Coret-
1i. II bravo giovane espodistriano 
ha un bel 1 ’38” di svantaggio e si 
lamenta per i dolori alia spalla. Lo 
invitiamo al ritiro, ma con spirito 
altamente sportivo ci fa cortesemen- 
te cenno di no e proseguirá la sua 
corsa.

Lo lasciamo cosí solo (dov’era il 
direttore sportivo? il mcccanico? lo 
accompagnatore della squadra?....) 
perché il nostro servizio ce lo im­
pone. Nella corsa verso le prime 
posizioni dinnanzi ai nostri occhi 
appare la meravigüosa visione del 
Canale di Leme (sono le 17,23) e 
rimaniamo incantati. Ma il nostro 
pentile ospitante, lo sportivissimo 
Melillo di Trieste, ci risveglia dal- 
l ’incanteismo con la frase che rac- 
chiude tutto un programma: «Hoè 
e i muli...?».

Ci tuffiamo quindi nella disce­
sa, poi affrontiamo la salita di Le­
me (km. 77 dalla partenza) dove i 
fuggitivi vengono riaccluffatl. Al 
comando percio s'i trovano una ven- 
tina di corridori. Gli altri sparpa- 
gliati per la strada. A meta salita 
conducono Fontanot, Strain, Zollia 
e Poredski. Fontanot attacca di pre­
potenza, provocando un sensibile 
frazionamento nel gruppo. A Valle 
d’Istria Coretti effettua un’altro ten­
tativo di evasione ma Molak sven­
ta con autorità. II plotone perde 
ancora Sironi, Godnic e Gobbo, vit- 
time d i. incidenti di macchina. Un 
vero peccato per il polese Sironi che 
ambiva di presentarsi nella sua cittá 
fra i primissimi. Mancano 18 km. 
all’arrivo. I corridori del TLT ten- 
tano di dar fuoco alie polveri. Coret­
ti ancora cerca di an dar Sene nei 
pressi di Dignano. Ma ancora una 
volta il tentativo va a vuoto per 
la pronta reazione di Strain. Ormai 
sembra che la gara si concluderá 
in volata.

Nel gruppo perô si vive sulle 
spine. Strain tenta un colpo di sor­
presa alie spalle con poderoso al- 
lungo, ma Coretti e Zollia rispondo- 
no con pari decisione. Strain rias- 
sorbito pas'sa addirittura in coda al 
plotoncino con Poredski e di comu- 
ne accordo tramano il «colpo gob­
bo».

Con grande ed ammirevole de­
cisione pariendo ai lati del plotone 
i due sfërrano un'offensiva che sul­
le prime sembra efficace, mentre 
va a finiré nella «famosa bolla di 
sapone». Poredski ad ogni modo 
tenta ancora ma Fontanot lo fa star 
calmo con poderosa azione. La cor­
sa volge ormai al tramonto. I cor­
ridori del TLT superstiti e precisa­
mente Zollia, Fontanot. e Coretti 
sono minacciati alie spalle dagli al­
tri 15 componen« del gruppo. Ec- 
co subentrare allora il saggio con- 
Riglio ed avveriimento di «papá 
Melillo» per il suo pupillo Zollia. 
Zollia lo aRColta e sembra sia serio 
nel metterlo in pratica.

Dobbiamo necessariamente lascia- 
re i corridori e precipitaría a Pola. 
Le vie della cittá s’ono* affollatis- 
sime ed il traguardo è posto in via 
Armata Jugoslava.

Attacca la volata Poredski. Zollia 
risponde e, tirato nella volata da 
Fontanot, brucia sulla fettuccia 
blanca la maglia giaila del caval- 
leresco avversario.

LA CLASSIFICÄ GENERALE
1) Bat Milivoj, (A. J .  Belgrado) In
2) Zollia Boris, (Proleter a
3) Graizer Miro, (Krim Lubiana) «
4) Polak Srečko, (Lubiana) «
5) Poidimiscak Franz (Maribor) a
6) Mauri Anton (Pola) «
7) Perné Vinko, (Lubiana) e
8) Coretti Carlo, (Trieste) «
9) Roclc Mit (A. J. Belgrado) «

10) Bosek Ivan, (Belgrado) «
11) Javornik Giorgio, (Trieste) «
12) Della Santa, (Proleter) «
1)6) Sellier Pío, (Proleter) u
31) Fontanot Renato (V. C. Trieste) « 
38) Poden Ardió, (Proleter) „
40) Brajco Innocente, (Proleter) «
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QUELLI BEL
I prestigiosi ragazzi del «Prole­

ter» che partecipano al Campiona- 
to giovanile della R. P. Slovena, 
nella difficile trasferta a Lubiana 
hanno ancora una volta meraviglia- 
to, vincendo in bellezza il duro con­
fronto con il quotato Krim di Lu­
biana e raggiungendo cosí il terzo 
risultato positivo.

L ’aver saputo mantenere invio- 
lata la propria rete, su quattro in­
contri disputa«, è indice di sicu- 
ro afñdamento per i prossimi in­
contri.

Di fronte ad un pubblico nume­
roso, le due squadra iniziano la 
loro fatica e dopo qualche azione 
d’ass'aggio, il Proleter si porta su­
bito all’attacco con decisione per 
forzare la difesa avversaria e su a- 
zione di tutta la linea attaccante, 
Vaseotto manca per un soffio di se- 
gnare, per troppa precipitazione.

Al 15’, dopo fasi alterne e tutte 
di pregevole fattura técnica, il 
Proleter perviene al successo con 
il centro avant,i Delise, che, sfrut- 
tando l’intervento sbagliato del por­
tière, saetía in rete il. pallone della 
vittoria ed único della giornata. 
I giocatori lubianes'i, frustati dallo 
seaeso, partono al contrattacco, ma 
i precisi interven« del portiere Pu- 
gliese e la vigile difesa del Prole­
ter sventano ogni perícolo. Giá al- 
l’iniz'o del secondo tempo, il Krin, 
praticando un gioco lutte rudezze 
non rilevate dall’arbitro, tenta di 
pareggiare, ma i veloci del Prole­
ter sventano con sicurez/a ogni vel- 
leitá avversaria.

La ' part'ta non cambia íisiono- 
mia fino alia fine del 40’, uando 
l’arbüro concede al Krin un calcio 
di rigore, per un inésistente fallo 
di Santin, ai danni di un attaccan­
te avvers’ario.

La sorte perô favorisce ia squa- 
dra migliore, perché Pugliese. con 
intuito brillante, para in bellezza 
il forte tiro, fra gli applami della 
folla e le grida di giubilo dei pro- 
pri compagni di squadra.

Gli ultimi minuti vedono i ra­
gazzi del Proleter all’attacco ed 
il fischio di chiusura li trova a 
tu per tu con il portiere avversa- 
rio.

La íormazione vittoriosa é la se- 
guente: Pugliese, Santin Delise 
Giordano, Degrassi, Benvenuti, Star 
A., Vaseotto, Felluga, Delise Gio­
vanni, De Pase, Pianella.

DEL PROIETEH“
.KRIM" DI MAM
leva sulla traversa a portiere bat- 
tuto. Nei rimanenti minuti 1 ragazzi 
del Proleter hanno profuso éner­
gie a getto continuo per ottenere 
il pareggío, ma la decisa azione dei 
difensori del Branik e la sfortuna 
privava del meritato premio que­
sta generosa squadra.

AMO

SÜFITTQ ¡L P M  
DAL BRANIK

L ’ennesima *formazione del Pro­
leter, messa di fronte alia mass'ic- 
cia íormazione del Branik, ha da­
to prova di una maturitá sportiva 
veramente ammirevole.

II Branik che attualmente capeg- 
• gia il girone, dopo aver battuto 
domenica scorsa l’Odred per 4 a 2, 
s¡ é preséntate al gran completo e 
praticando un gioco veloce e deci- 
so, é pervenuto al successo, grazie 
anche ad alcune sviste arbitrali, 
che hanno non poco pregiudicato 
l ’esito dell’incontro. II Proleter mes- 
so di fronte ad una s’quadra che 
pratica il gioco sull’uomo, ha tenu- 
to bravamente testa, ma si é la- 
sciato prendere dalla foga avver­
saria, mentre, con gioco piü cal­
mo e fatto di stretti passaggi, a- 
vrebbe potuto portare in porto la 
vittoria. Comunque tutti i gioca­
tori vanno elogia« per quanto han- 
no dato durante tutti i 90 minu­
ti dell’incontro.

Per ia cronaca: Inizio veloce e 
trame di gioco piacevoli da ambo 
le partí, al 18’, circa, su azione di 
contropiede, il centro avanti del 
Branik segnava con tiro improv- 
viso, cogliendo alia sprovvista il 
bravo Muscolin.

5 minuti dopo il Proleter che e- 
ra proteso in area avversaría, s’e 
gnavá il pareggío con un astuto 
«roo di Degrassi. Le due squadre 
hanno. tentato poi invano di se gnu- 
re fino alia fine del I tempo.

All’inizio del secondo tempo in- 
cominc) avano quélle rudezze che 
l ’arbitro non era capace di ferma- 
re, e ció permetleva agli avanti del 
Branik di segnare la seconda rete 
su azione confusa davanti alia por­
ta del Proleter.

Da questo momento fino alia fi­
ne, il Branik doveva chiudersi nel­
la propria area per conteneré la 
continua pressione del Proleter. Due 
fallí consecutivi in area di rigore 
non venivano riievati dan'arbitro, 
ed al 35’ un calcio di punizione bat-

PAU — Fangio ha rícevuto sta-
mane dal s ndaca di Pau la Cop- 
pa del G. P. Automobilis’t-ico e 
Rosier il trofeo offerte da Evita 
Peron. VUloresi e Ascari sono par­
ti«  per Modena. Fangio ha dichia- 
rato di non partecipare al G. P. 
Sanremo, ma di voler essere presen­
te alla Mille Miglia.

TUNISI — Pur senza impegnar-
— o —

si a fondo il campione spagnolo dei 
leggeri Marti Tejzo non è riuscito 
che a vincere ai punti col pari pe­
so Siki.

:— o —
SCRANTON — In seguito ad una 

emorragia al braccio, Duilio Spa- 
pr.oio ha dovulo rinviare a tem­
po indefinito ü suo incontro con 
Comiskey.

— o —
FIRENZE — Il 13 aprile, óltre 

ull’ineontro per il titolo italiano 
dei galli fra Falcinelli e Cardi- 
nali è in programma un combatti- 
mento fra Zuddas e Capobianchi.

— o —
VIMOUTIERS — Su un percor- 

s'o di 256 chilometri si è disputata 
la ll.a  Parigi-Vimoutiers che è sta­
ta vinta da Le Strat in 7 ore 14’; 2) 
si è piazzato Clerambosq, seguito 
da Dorgebray, Sforacchi e Goasmat.

— o —-
FIRENZE — La «Freyus» Eta in- 

viato l ’iscrizione al 24 Giro ciqli- 
stico della Toscana. La «Freyus» 
presenterà Ferdinand Kubler, Gold­
schmidt, Covolo, Pedroni, Fanti, 
Doni, Barducci, Baronti e Giusti. 

o —
MELBOURNE L ’olimipionica 

americano Barney Ev/eli ha rnlglio- 
rato il proprio primato sulle 200 
yarde segnando 20”í.

CANNES — L ’Ataianta di Ber- 
lino si è classificata al terzo posto 
del torneo internazionale giovani­
le di calcio, battendo il Cannes- 
Grasse per 10-0. La classifica fina­
le è la seguente: 1> Tottenham, 2) 
Norrkoeping, 3) Atalanta, 4) Can­
nes.

— o —
ROMA, 11. — con la Parigi- Rou­

baix si è svoita la terza prova del 
Trofeo Besgrange-Colombo istitui- 
ta dall’U ei per onorare la memo­
ria dei due grandi pionieri del ci­
clismo.

Come è stato giá pubblicato, la 
classifica attuale del Trofeo vede 
Fiorenzo Magni al primo posto con 
48 punti, seguito da Diot (Francia) 
con punti 30; da Caput (Francia) 
con 26 punti, e da Fausto Coppi e 
Bartali con 20 punti. Le altre pro­
ve del Trofeo Desgrange-Colom- 
bo sono le seguenti; 30 aprile: «Frec- 
cia Vallona» (Belgio); 7 maggio: 
«Parigi-Tours»; 24 maggio-13 giu- 
gno: «Giro d’Italia»; 24 giugno: «Gi­
ro della Svizzera»; 13 Iuglio-6 ago­
sto: «Giro di Francia»; 22 ottobre: 
«Giro di Lombardia».

—* 0 —
ZAGABRIA, 11 — In occasione 

della recente visita fatta dalla S. S. 
Lazio a Zagabria, dove ha soste- 
nuto l ’incontro con la locale «Di­
namo», termínate come è noto con 
la vittoria della squadra jugoslava 
per una rete a zero, il vicepresiden­
te della societá romana dott. Ca- 
soni, si é accordato con i dirigenti 
zagabresi per far venire a Roma la 
«Dinamo».

L ’incontro, che avrà carattere a- 
michevole, è stato fis'sato per il 

iprossimo 18 maggio.
— o —

HOLYEKE (Mass.) — Il peso 
leggero italiano Massimiliano San- 
na ha battuto ai punti in dieei ri- 
prese Jimmy Warren.
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